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Se . la colera ci ha danneggiato 
assai meno che tanti altri , ne Job** 
biamo saper grado dopò la Miseri-^ 
cordia .Divina e le soHecitudini' del . 
S. Padre, principalmente alle prov-» 
viden^e di Y« £. Rev. j come potrà 



chi non è slato presente vedere in 
queste memòrie- Tanto benefizio i 
miei ooiìcittadini non diméntiche- 
raano giammai* Ed. io che per le 
ìncumbenze datemi nella Commis- 
sione Sanitaria F ho considerato più 
da presso ^ lo avrò più vivo ndlla 
mente e nelF animo. Onde mi per- 
metta Y»'E. Rma che iik segna di 
gratitudine , non potendo altro ^ 
questa mia fatica benché meschina 
le dedichi, e le baci con affetto le 
màni. 
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Uulo Dino OIjI. Servidore . 
,F. S. SOiiOA . 
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(Questo libro f che /io compilalo con gli aiti 
dd GùVfimo, è un ricordo^ posteri de 
nostri guai provvidenze ed opere ; accio 
in caso di bisogno^ ehe tolga, IddiOf ah 
noscano clic ìia Rovaio e clte nodulo^ e, 
si sappiano ben regolare. 

Comincio dallo esporre alcune particolarità 

' dello staio presente del Ducato nostro 
perc/iè senza questo non sarei, sempre be' 
ne inteso \ e proseguo narrando anno per 
anno' quel die devOj dal i83i a/ 1837. 

Quanto allo stile ho fatto di scrivere jjoli^ 
to y ma peivecliè trattò di pestHeiizia , 
come a graniaglia , cioè ,0 grave. 0 di^ 
messo sefiza àrnàmento nessuno* 



Il Ducato. 4i JEIeneyeiito stà nel miluogo 
del regno ili Napoli» é comunica' ptr vìeW^ 
FOzzabili colla capitale distante a 32 miglia , e 
oofo, tolte le ■ protincie. Tiene a inezzodi^ i 
golfi di Napoli e ' Salerno nèl ^^oéditeitaiieo , ed 

a tramontana neiradriatico a 62 miglia il golfo, 
di Manfredonia. 11 suo teritoxio è di metri 4}ua« 
dnHi- 81090954, de' quali 46>^oo5B letto difiu- 
mi e strade, il resto colli e valli dove si colti- 
ìFano arbori fruttiferi biade tabacco .«tutte sorti 
di* caittangiari. Vi ha- molto piano Ib due fiiimi^ 
e torrenti e ruscelli ed assai sorgenti di buona 
. acqua.. JLa - città giace a piè di' uno de* colli, pò* 
CÀ ptirte ànehe nel- piamo. Tranne li ìàtó tra- o« 
riente e mézzogiorno dove il colle jsi và sem- 
prq>più elevando, tutti gli altri sono droondatì: 
da una pianura la quale è terminatcr dagli altri • 
colli > ni cbe a. cui guardi dalle colline la Città 



comparisce c Teramente è come nel fondo di 
tua i»ile. Tr^ per^qu^sta e perchè , molto anti'* 
' ca essendo è murata e le ^strade e pia^zé sono 
poco larghe e non bene ordinate, in moliissimi 
luoghi Tarla non è<hbera. Quindi gU.eterm fan-* 
ghi del Terno , e lo stagnare delle acque lorde. 
Per le quali sono statQ iktte le fogne ; ma que« 
ale fogne se noni d tengono polite esalano dalle 
aperture un lezzo massime la state. Sci per li 
polli sono le Ville e villaggi del ducato. Kella 
jpanura scorrcmo due fiuinìi.Sc^to da meEaegior- 
no e Calore da settentrione , i quali presso ad 
nn miglio ali! occidente della Qittà si unÀ^ono 

in un-fiunpe 8(4ó detto. Ftotano. Tanta, àcqua, 

benché corrente , per essere in valle remota a' 
vend.» nella nostra, aria nsàim od umidii hup« . 
na parte dell' amao ìxigeneri. • . V ■ 

Le terre da presso la GiUà sono tutte poste 
ad^orti di ogni maniera di,, erbaggi la . maggior 
parte irrigatorii, % quali -iion solo hpstand ai JDu» 

calo, ma fomiscou altresì molto paese intoruo, e 
wi lavorano e guadagnano più di. 6op persone. 
PeoGato!' che hanno i. letamai fCOTerti ^ 4.' onde 

r aria esalazioni riceve che 0 che possono 

ossero cagiica^Mi' lAier^t^f / 

Mei rimaiienie-. della pianura e dove i colli 

son poco erti si coltivano .principalm^.ntQ il. ta- 




Uigitized by Google 



bacco ÌQ, biade i ^kguaii ; . poggia viti e pome- 
ti ; odia pitti aoospese h quercia i ìvMghmtìo i 

fiumi e negli acquitrini il. pioppo. Assai di ta- 
Jaacop si raccoglie e buono» ed il vendono all'ap* 
pakalore.di JN^apoli- un yàsaa» di. Soooo ducati 
all'anno. Ma non così degli altri ricolti, clic al- 
cuni non sono neppure suiUcienti .al. Ducito.; 
da'^ Yioini Regno doMamoi oòmpèrare quasi 
tutto Y olio" la canape il lino gli agrumi, ed mi 
7000 ionie. ( la-soma^è di circ&i So litri) di vi- 
nOr od litt 5o>oo sacchi .( il taeeo pesà^dà 45 
chilogrammij di biade sì per mangiale e sì per 
UafBcace» 

E aieoome né monti nè boiclii B&.gruidi 

praterie vi hanno , co^i la neve i carboni e le- 
gna daft 'i»ro49Ìn>i appeniuni attendianiOy ed.oUra 
il.bastìanie che serve al lavorecciK> de' campi , 
soU f^reggied armenti abbiaxuo .che ne' campi stessi 
posioQO pasturavo; oiule.pdGa kna .pochi latticL--' 
nii pocbis^mi animigli da macello , per li quali 
dobbiamo anche a qu^ di Re^o. ricorrere, E ri* 
córrerà - pove per .tutte ;Ie xòse die si èstraggoao 
dalle viscere della terra , tranne gesso ed argilla 
4a stoviglL di poco, pregio, e per quelle che sono 
di .Am o di laghi / é W àkre esotiche droghe 
concic^ondi menti caman gii ri cuoja metalli drap-^ 
pi, e per qùe^i nàche óostKih. - • - */ 



• ti-* lì-— 

;;.In.c6ntroom3>io da Napoli Portici Barra e 
Resina Tengono per fauó» à' iMtiri nuilìni f che 
60po Otto eoa 37 mole, e possono continuo ma- 
<^te 600 mstìd ài^ granb^al giómo, e 4en:var« 
ne a' padroni mugnai gahelli&i -ajtitaii^ì mevca* 
tanti asinai sensali ed osti un guadagno di duca^ 

• • • . • 

\ Gli abitanti di tatto il 'dveflto-^fiOBO' 22704? 
quelli della sola Benevento iGioo, de* quali circa 
un terso è gentè.^^fiata preti elaiistrali patrizìi 
profeMcn benestUnti nfficiali meiscatanti, una- me- 
tà .vive industria e di latica, il resto pov^rejlii 
che tìtoho d'accatto. ' • < . • ' - . 

Benevento è seda di Arcivestavò-» hà 
giurisdizione per .tredici diocesi tutte nel R^-no 
di'Iìiapoli. La diooesi'piopria ^dtrò U'Da 
prende ioa tra città e terre con- igi-So- aninae» 
Alla curia dell'Arcivescovo oltre gli affari spiri* 
tiiali- della. Diocesi e le cause de'v Siiffr^ganei . in . 
grado di appello si tiene ragione in civile e cri- 
minale per gli ecclesiastici .del Ducato, ed ancbe . 
Per li- l^dci. nel sol» isiyile qando il: volesaeco di 
consenso. Vi ha il Seminario, e due Studii uno 
d<<PP. GettuiU IVakro de; EP^ d^k >Spuole Pie, 
e V isbnuioné in£aitire dé' FF^ dèlie Scuole .Cri* 
filane stabilita non ha guari dal presente Arcive» 

scovo Cardinale Bvm: piu. 4tte pedali per nia-^ 
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sehi .^ ft^mine ^ àpaci però «li pocbi. infermi ; 
due case per le orfane una del Comune Y altra 
dell'Arcivescovo^ e la «dogana dove si ianaOy-ol- 
a & Bim f Àae Tolte U seitimaiia gfàa mér- 
caù specialnaente di biade. ' 

èssendo . il, ducato a signoria della S« Sede 

10 goventfiiio Bcjlo spirituale FArciTesooro , nA 
temporale un Prelato col titolo di Delegato. Apo* 
ateliep* li Delegato comulta in una.GoDgrfigazio» 
ne- di ^^ttro'-acelil nel I>iicatò con segretariov 
Grascia strade bcque gabelle sono rette a comu- 
né : UD Consiglio delibera^, un magistratp esegue.; 
Le deiiberaKioni però del Gonsiglia ' vogliono es- 
sere approvate dalla Congregazione sudetta. 11 
Consiglio della Città è di 4^ jpersone di tutti i 
ceti agiati ; il ni ag latrato di '8 anziani presieduti 
da un Gonfaloniere clie è de' più specchiati cit- 
tadini ed ha fecoltà di spendere da se. in caso 
di urgenza e poi rifcbiedere il Consiglio di ap- 
provazione. Il Consiglio degli altri comuni è di 
d4r^ il magistrato di nn priore. e due anziani.' 

11 Comune di Benevento stipendia* due medici e 
due chirurgi per li poveri , un'avvocato un'archi- 
tetto Un sc^gT^arib due sostituii .un agente nn i* 
spettorc, e salaria quattro famigli ; e per questi e 
per tutti gli altri bisogni comunali spende ógni 
«nno circa gSoo ducati. L* entrata è ducati laooo 



quasi tiUtà di gabella; ma sino air^mio i&33 
. qpesa ed entrata pareggiavano; 

Le cause civili e criminali de' laici sono de- 
cisé le tniùorì da ijoxJsscfsor /eyife, ìe.mwgpo^ 
ri da un presidente e due giudici ^ i <piali nel* 
le ciiaiinali ^no 3 ).; cui si appella dell' Asses- 
aorè%'. é di coi' si appella a' Tribunali di Roma* - 

Una cònipagnìa di i3S toUbrti bersaglieri sta 
ad Ogni bisogno del Governo. Però sjuio al maizp: 
del iSSi .tra £inU e-carabine fiuono pu di aoo ; . . 
■ ed inoltre tutto ti i63i e parte del' i83a vi eb« 
be una guardia dì 6po Ciltadiui. .* -\ 
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• ^Emo quattordici anni ch^^ le gazzette pub- 
blicavano scoppiata ueiriudia britt^uica una duo* 
*?» pffiUlmriit> Oli dtiamavano calerà asiatica 
La qule' tutte le akre de'tempi andati niella ra* 

pidiià dei propagarsi, di graa iuuga avanzando » 
corfa jUMta jUia » poiché nè mari uè laghi uè 
deserti Taatissinìi nè catene di monti altissimi 
l'erano stati d'impedimento, si temeva di Euro- 
pa. Qivysdo e<sc€|la ^lel '>d^ pèrsia yia del Gauca« 
86 in RosBia, e poL-in Ungheria t Erasi propagata 
per una superticie del vecchio mondo non minore 
di So^oooo- di leghe quadrate ; aveva desolate pia 
di i3oo ,citti^ principali, e terre innumerevoli , a- 
veva merli circa 60000000 di uoinini : i popoli 
dunque ^ventarono ed i Govemi a provvedere 
inteiiderono. GREGORIO XVI regnante sapientis- 
simo .sollqptolde'suoi Stati vi mandò subito un, ra^ 

(a) ScrÌTo colera ■femminile' seopn^o i greci éd ì latioiy 

. • ■■ • 

€ non ulaschìle secondo glcum libri moderni«; ; 



gtAimeìUo deììsk Stgra Consuita .stampiOo il ao 
Agosto , col 'quale ad: iiopedirè che la colera o 
altro morbo contagioso o epidemico venisse , e 
Tenuto più danno hcessé , la onlinato di tener 
netti gli abitati &oendo spazzare ogni aèttimana 
due Tolte le strade , una volta le stalie , spur- 
gare le cloache', aUe case «de' pdfveri cibi fonte* 
ne e sepolture invigilare j le apatfeatim caro« 
gne letamai acque sordide e stagnanti rimuove- 
re, ' i 'pezzènti fòrettieri e gli anlnoali- spezi cac- 
ciare; di tener forniti del necessario gVindigcn* 
tt 'i' preparati gli Spedali ed un cimitero tuo» 
ra l'abitato e denari < una cassa di ben^een^ 
za); obbligati i medici a riferiré le malattie an- 
cbe. sospette di contagio o epidemia ed il corso 
loro ; separati gl- inferioii colie sole ' persone' ne? 
cessai ic cLìL sani , e nella casa o Spedali fatti i 
iumi di ^mith o di Jìloryeaa due Tolte il gior« 
no e tenuti tinèlli con* acqua ed aceto per attuf- 
farvi i panni usati : di fare praticare dalle per- 
sone^Ticine agrinférmi te cautele solite ne' mor- 
bi àttarccaticci , seppellire i cadaTéri nel clini te- 
ro o- altra. Ciiiesa di campagna coq calce viya 
aopra e pòi farvi il fumo di Mprireaiì f collo 
stesso fumò le ease ^e' giùiritì o morti e gli spe- 
dali spurgare; di stare vigilanti i Governatori 
ed agli aTTitt subito Tepificfo^e e proTTodere ^ cbe 



i * Capi' delle pmimàm colle. CoDgr^asioni loro 
«seguire il cegolamenAo mfidiaiite . Coot« 
missioni Sanitarie formate dal Goofalonicrc o 
priore un curato, o altro ecclesiastico un fisico 
e due tre o «Quattro, secondo la grandezza del 
luogo , cittadini più stimali , e colla sppranten* 
deuza ia casi.^avi. di uonio iatagco. perito e 4i 
fidanza. 

Questo regolamento nel ducato nostro dal 
Delegato Monsignor GiuaiPFE SAVTUCCi.a iO'Set* 
temhre fu fatto pubblicare, insieme ad una éua 

Notificazione y colla quale i membri delle Com- 
2uissioni,Sanitarie e grufiicii loro stabili. Le com* 
missioni per le Gomuni minori furono pressoc* 
che quali voleva il regolamento ma quella di 
Benevento credendosi il Delegato* di fare meglio 
la compose di 3o persone : il Gonfaloniere , 4 
inedie i , un cUirurgo, gli 8l curati della Città, e 
6ed}i^,alt|à due per parecchia., (a). L'ufiicio eni 

■ ■ini - ' 

(a) NeUd CaiWjMWiniie di Bei|«feato furono 

corno Gioia , Giu<;cppe SchiwMl^i^ <CaSÌaNH.Qi^^ Gaetano 
la vale, 1/ dUritrgo Bartoldmèó ^^Mtsiif i . , 
' - Nella Parrocchialiét.SSf-Sàivaiorc,: 
Curato Gaetana Policino. • * ' 

Filippo de Simouc inai'c|i«ie 
GioYanni Koioio, - 



di unirsi almetto due ToltiL k «ettini^^^^ npl .pa-. 
lazzo delk CTrttà onde. , fia toio .^irifUiiare «omo 



Di S. Stefano^ 
'Cur- Gaetano Qualraro. 
" - Francesco Campana martrfuìse» v- 
^ - Eftbio Caipasso < avalierc,. . « 

Mi MarcQ^ 

' éiacomq SabArìanU 

Gìan^tlista Andreofti. * ' 

- "IH S. Caterina» . • * . 
^ar* . Agostino BamoiKlini. 
r -w Alfonso <1e Bosa. . - , 
••. Ignasiip Pali a nlo. 

'S, Maria la Ferirà*. 
Cur* Giiisciqpantónio' ^'fifTBiató. " ' ^ 
. Giovanni Tòrw.'l' 
hs/nik Cweiftiiii; 
. - Vi S. M^lesté» - . 

Curi Ignazio Pclrosinu 

Francc^ Saverio Gardonc* " 
Francesco Al vano. 

liberatore (ioUeueai; 

Biagio Iscrnia* • ^ 

, - ^ Di Si UIÀtai9é - 

Économo Curato Vincemo Nardonc. * 

. Paolo Pacca. 

, Eaflà«Uo de Mariim* . 



esk;guire il rcgolaincnto , e 'Ìo doveyàiio pot re- 
care ad ellbtto in ogni parecchia il Curato ;sd. i 
.due i^araDcbiani della Gonunissioiie* Staya asse- 
gnato il Vènerdì la mattina a far spazzare le stra« 
de dai vicini , al vespero a far trasportare ia 
campagtin % spasis^uttira dalli asinai d^li oitohn 
ni distribuiti tanti per parrocchia. Dovevano far 
chiudere le uscite dfì'^cessi nelle cloache a epese 
de' padroni e spurgare le .doaciie a spete del 
comune ; far nettare ed imbiancare le case do' 
{(oyeriy e costruire il cesso dove mancava; cac« 
€iar di abitato gli accattoni finrestìeH le concie 
la fabrica di corde di minugie pecore capre e 
porci, r&r naodlare in una «ola beccheria da^ò, 
d'^mde piòi portassero a Tendere le bestie uccise* 
j^oche per volta, tenere macello e botteghe sem- 
pre Jpoliti, far medicare gU animali dai maniscal- 
chi fifori l'aiutato > glltare a fiume le carogne e 
acque co^rrotte, nettare ogpl di ove si vendono 
^li jOrtaggi f rimuOTerè. pietre e calcinacci daUe 
strade ; proMOclàro dalla pietli de' ftdèlì debaro 
per là cassa di beneficeqza che dovrebbero tene- 
Te gli esattori comupaili. Dovevano badare, che i 
-cibi si ràderò di buoq» qualità. Loro facéva^ 
abilità, oude operassero eoa, effetto , di castigare 
.coUa. multa di <ai^pio carimi da ^ndf^re . in classa 
di beneEcenza, o «pn Ire g^oirni^di carGetHB i ^ir 



' snl)l)ldleiiti , «1 .««are- all''aopo k guatdia xitta« 
ttiaesca. ^ 

- A di; I d séttembré k Gommtssion^ Vanito- 
ria (li I»enevento (di questa sola parlerò pet'cliè 
delle altre non ho trovata scrittt> ahe si facesse- 
ro ) si ' congregò la prima yoll». :I .medici lessero* 
tin loro scritto icol quale proposero 'di- fer tras- 
portare le spazzature la tnatlÀiia per tempo e non 
al vespro chè il -caldo ne prómiiOTe là putrefa- 
zione ; dì dbre a tutte le strada il declÌTb ' alle 

• • cloache ailinchò le acque non stagnassero; dì 

proibire i letamai dcjitrd e vicina la città ; tsht 
il cesso iid ogni casa si facesse fare a regola d ar- 
te ; che con la fabriea jdi corde anche quella di 
candele di ségo, si rimuovesae.; -Che le carogne 
ed acque fetide non già a fiume ma in fossi prò- 
fondi si, facessero gittare ed. interrare ; i canian- 
giari .si ^aossero : Tenderle' non in Uno solo ma 
• in più luoghi; almeuo ])a(ì.isse a far chiude- 
re bene Je sepolture nelle Chiese. Poi rilleiten- 
do -meglio alle ; sepolture» ' nell* -adunanza seguem * 

• - te lessero altro scritto ^iiostranle non si dovere 

procrastinai^ la fabriea di un idoneo ciniiitero : 
. Volerlo la civiltà^ de^ nostri - tempi 9 il presente 

pericolo della colera, il Sovrano che lo aveva co- 
' mandato fin dai- iStj.^ Tu.^; Isl Commissione' 

accoBsentiytfy ed aggiungeva ìdie diatò alIà'Chìe* 



a 
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setta di S Qemeiuina fitora porla S.-Lorénzò )fr 
400 pMi» dove' sona due fosse per Ji morti po- 
Tereili , si facessero alti e fosse per ogni caso di 
Lisoguo anzi die fosse ia punto il nuOTO 'CÌ« 
mitero. Quindi deputò il màrchei^ SeìlaroK 
Biagio Isernia che si adoperassero essi soli aljo 
spurgo delle cloache , e -coÉniuise ad m Petrueh 
ciani .mucatere f andar cfaitidéDdo te usci^te de*^ 
cessi ; Alfonso de Kosa, Giovaani Torre, e Già-, 
corno Sabariani che togliessen) a censo il Ifaùga 
.detto posiUipo e lo facessero ridurre - a macellò 
suliiciente. Mandò ordinando a conciatori e faci- 
tpri di corde « candele di sego andassero a. fiir* 
le fuori "Città. *AV socèorso de* poveri ed inibian- 
catu^ra delle case al declivo didie strade e spe* 
dali f pe' quali vi volm ^molto denaro 9 * non A 
po.tè far nienie*^ prima - di avere la cassa di befii« 
licenza. Però attesero a questa ^cassa ; . e. pondera- 
to, che la pietà de'fedeli.a liinto bisogno non 'po« , 
teva fornire, pensarono'al monte de' poveri [(t)^ 
^ audanono >tutti dall' Arcivescovo pregando^ 
lo consentisse .parie di qùelk i^ndita.i' iDa\r' 
Arcivescovo rispóse- cLe ^u^slo nox^ si poteva 

(a), Fu istituito dal Cardinale Ui-sini Arcivescovo per 
jmprestar denaro a' bisógnosi , ed accresciuto dal Cardiimle 
ArcitweoTO^piouficì^ ql'U rendita h 'éà^ dii<atti lòoo- ranno. 



' - ' — 

fare. Qpde voJtaroxio -la mente alla munificenza 
del'GoTeniay « ofdtiiaii^ero a €àmp$ mombri (a) 
di fare una supplica al Papa pemiia soìSMiMi'tiil 
guadagEio tiel lotto. Il resto fb ^rapcomaAdato a' 
-Carati, e pamkscdiiiuiiL délh^^ ^ 

Ma nell'adunanza del 7 novembre la Com- 
nùssione conpi>be che altro .è dire altro è fare* 
Imper^Mìiijiè fotti iifi9PÌT0iio'g^ 
.le (][uali delle tante cose appena una parte dello 
flpurgè 4eUe cfloacbe. e xhiusnia delle uscite dm* 
cessi f la tómmwoie delh beccherìa, e la sapplica 
al Papa si ersuio potute operare. Rimuovere le 
«eque flÌMxrclie essere inipossìbile, pmbè ad egui 

. ^sa yi doTÌrebbe aTer l'acqua jo, i qtt^ se chiusi 
fanpo acqua morta ehe guasta Y aria /se colla u* 
fcita die cloaclle JBono/spean da Sovrano: Imbiau- 
«are . le qbiUunoiii *de' poyeri e farvi ir cessò a re- 

, gola d'arte i fìtta juoli non. aver potuto, i padro» 
ni iiQp.^.a?er voluto. .Poter eh' fissi, avessero wa 

' era loro riuscito di fare che le strade e stalle si 
-.spazzassero, le pietre e spaza^ture gli .asinai tra»- 

. > sportassero, le pecore «iapro «'porci gli accattoni 

- foresi ieri concie fabriche di cord^ e candele di 
sego in città più. non . fossero 9 i pàimi lordi jille 

,W I «l^ali furono - Piiiicino .pan occhiano-NawÌonc"«cp* 
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fonUoe non 8i lavaissKra, le acque lezzose aàU 
Ittiife -iiopr fittMirte» gK— mmJì ndt'Abkfitd non 

medicassero, i cibi calti vi non si vendessero. Di 
più i povefi lmeiraiiQ. «Lai. segretario delia ijorn» 
missione . per' sooeorso»^ i dopnCsiì pr^M^t»* 

ySSno le note delle spese fatte , a spurgar le cloa- 

'che « copeEekiarvi io .ap«rturii e chiù* 

<lfryi -le nicite da' cessi pHi di 76^ A.-fiNmim h 
beccheria più di 1 44 • ^ .doye pigliare il denaro 
U Goimme. no» un m44cì^ o: 1b c^ifl«9i dÀ 
kencfieflliiB neppur priacìpiol. Si raggkinM che il 
Detesto / il quale non faceva altro. cbe ipcitnre 
le GommìasHine ad adopei«nÌ4Mm leto ed 'attività 
è che aveva approvato e con belle pmle lòdftCO 
le proposte de' medici , quando intese delia «ip« 
|dic9 al Pàpa , ion^ pamuiogUrdie tocea:fa'uii 
tasto geloso, scaisse subito laseianèro stare e pen- • 
•ecebbe Bsso alla- cassa di beneficenza. ' - ^ . . 
Onde dissero ila loro : a dle -ghtoco giu»« 

cliiam noi? Dove Ijisognano i fatti le parole non 
bastano: Tanne T onpr nostro! £ risolverono <U 
fiir sapere id Delegato ycbe invaino « qnandO'-non 
fosse provveduto alla cassa di beneficenza non 
|omereU>en> .a tagonar^* 

A qiiesta n^ohiiione il Délegato di nnovo 
scrìsse rimesso gli mandassero pure la supplica 
al S. £adre che E)gU fiuebbe suo debito. ^ eòa' 



tutta fucsta al giorno, «tai>ilito pochi. delk.Goi». 
miÀi<me «ì ptresentórotfo > mm « potè i^m^ > 

' §plita adunanza. Allora il Delegato foce una leg. 
'^e » cbé iiél 'tèmpo futuro quantuiiiq[ue fosse iX. 
Mmero da' meiàbri presentirla Comroiaflione poc 
tesse deliberare ; ed inoltre operò collft Conni* 
Be c]tie k samministKisse 5oo ^^paii. Cosi la 
ComnisaSone si ragnnò il kS BornHkbra e deMbejFÒ 
si dassero a conto 70 ducati al muratore,' ed i 35 
a'djepitaU deUq spuffo^xl^e iacmfxo j^osegi^ref 
é si pagassero i dofiati 444 |pér la, becxdieffia e 
6 altri .ad un tale per compenso di aver cedalo 
yóaiUipO^ n accomodawiH) non ao-jcbi^ cessi neìì^k 
FÉmcohia di &. ^fima , e nno^anMiUe mi «for- 
stasse ad uscir di città il iabricatore di corde di 
jaiinu^. E hi ll ukima.^uimsà di questo ia&« 

' .no-, poiché la col^ cesaando in Russia ed^ in 
Ungheria , anche il nosUo governo cessò -d' in* 

. . miète «ielle pt^oirridc 
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TuOoil tmo £ ^foestor «no lai ctlm^ftee 

tregu», e gì' animi riposai rono ; Ma all' entrare in 
primavera fu. intesa in Fr^neia» e. corsero Umori 
per Imita; . Quindi -la S; Consulta ^pedi ordiÌM 
del 21 aprite a. Capi delle provincia cke il r.egola- 
mento ielfaiiBO andito, metteaero in opera» f(à 
al prtmordi'innggio diffuse per lo teto una ì^lra». 
zione fatta stampare in Roma, tutta regole -a 8t£ir 
8an0» « da 80. oonoaoeie. la colera y é oominr 
ciarla a curare; e eo&a istmione un' elenco* di 
xuediciBe stimate opportune, che ne dovessero s(at 
proT veduti.. §li Speaiali.. £d.inokre un dispaccio 
col quale, .Considerato quanto è. noceyoIe^èppellÌTe 
in tempo di peste i cadaveri nell^ Cinese, il proibì 
quando venisse, la «colera j ed ordinò che tat$i i 
comiuii un luògo idoneo preparassero dóvfl potate 
i morti di colera sotterrare; e fosse il luogo eie* 
vato Aprico di terna i^rgiUosa , distante ad-* un. laea* 
zo miglio dall' abitato, con un colle o bosco tra 
essp luogo e r ^itato;^ in ..ogni .fgssa «un ^cadave- 



1 



ro» flopravi calce, ed almeno Bei. palmi di terra*: 
i morti di altro male ai layesaerp pure sepoltara 
ma nel cimitero iu campagna. In fine rifletten- 
do che do¥e molli vivono insiemot ae iioa ai. 
liada, i' ccmtagi e V epidajonia Sìciliiuaito^ vi mettòii 
piede, a* i5 di maggio mandò altro ordine che 
. alle carceri nalee hagni -quartieri scuole collegi e 
ttonaaUa^ ponessero cura. 1 Jbiog;iu , di ^ittrisdi* 
zione eccleaiaslica si raccomandassero superiori; 
gli altri ai facessero osservare da un fisico ^laW^ 
chiletto lia -deputato dal CSerè-od^ un deputato 
del Governatore ^ per vedere se erano capaci netti 
r^ina ISieia dii ogni lùsognavole foroito, o £m 
die ;hi òiascoio ^iin',4ttQ,8pedLdmar.TÌ' Jivasse. 

U Delegato nostro non tardò punto ad ado- 
pémai per iijAii^Bire ad effetto i detti ordiiii^ 
ina<gU ostaooK ìnoottlrtiti iMm &ìmM imnibri del/ 
Tanno antecedente. Imperocché dopo la pvwiessa 
&ttt :égli .4Mk m^odò al . Pupa ^'vk aupplka. della 
Cbaiàiissione '; ed il resto de 5oo ducati olteiiiiEi 
dal CfOu^une spendi; di suo arbitrio per accomo* 
dare ceìrta strada e per^ medioaiiMiiti a' poTeiii» 
Così aveva non solo non procacciato denaro per 
la Gassa di beneficeiiza, xna anche distratto aansa 
neo^ i rilii ^liid. poco diè ci m : dioo sansa nie* 
cessità , perchè l' accomodar strade và a carico 

del cooL^une» «*k miimié^ apofìeri le . A dare. 
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qunnli sleno, a suo spese' rArcìv€8C0tP .Cardina» 
le Bii8st> Forò q«erde\k ComoiiaBte n^ ^piglta* 
ron oiit», e convocati a* 17 di maggio ÌB-a^fl«f 
na d#liheraÙQOfii vollero entrate e 4ichiararoao 
cb» «ìio- a- qnuula il:. .Govemp Boa iive^w ap«^ 
prestato gli spedali il diiliùnro^e 'la- caM di be- 
aefiee^Ba, e dato alla Gommi^ione autorità sopra 
i «oUbti ( giacché k gnWNlia dè'cittadini.affai al», 
ta abolita ) si terrelAero per disdoltì. 

U Delegato [di fiiesU . didiianztqne non. si 
cnmiò: aazr 4i ao 4eU0 stem me ; pn^^ aìt* 
rArciveacoyo cooperameato nelle cose di sua giu'* 
riadiripne,-© daU'Afdyesopvo impostp al Vicario 
di' iiMfttetti in tatto di accordo con lai-» e spello 
a deputato del Clero Michele Cosentini Canonico 
deUa.Caltedrale , con qaéeto deputato e colla sm 
GobgregMione pensò alla ÓMsa di benefieensà; 
convennero di mettere un balzello del 10 p^ 
ioa siillè entrate dè' béne^tt del CleFO,^>o 
sulle provvisioni e*salàrii degli ufiìciali. Bla que- 
sto balzello non Tollero sentire uè la sagra Con* 
snka nè il Segiìelwio di ^ Stato / dicéndó lì» dia 
cassa di beneiiceuza doveva intendere il consiglili 

' comasab. ' ' 

AUont ìperduta lar spenma» di poter fi« 

fondamento nella Commissione Sanitaria , e do- 

^vendo pat«é gli ' ordini della Sagra Consulta e- 



m 

seguire, per fare almeno il meglio che poteva, 
mpiksignore iìtoIsii ài' mo^stVatb 'ScriVen* 
dogli clic alla politezza della Gtth badasse 
alla buona qualità de* cibi ; ricUiesci il Vicario 
t5He Itk isthizioné dai Curati fstièsBe . predicare'; 
ed ai medici della Commissione di adoperare 
che gli Speziali 9 < conosciuto r elenca delle me- 
idiciae' iid\8tiBiBe]H> foriiitiv II xncigiurjltó edìl Vi- 
cario non sò clie si facessero : i jiicdici manda - 
roAQ.agli Speziali l'elenco delle juedicino acciò 
«e ne Ibrnissèro'; ma^^oi , per ^yrnur le Spesia^ 
rie , dimandando il Delegato di un chimico e 
.■aon aviueloy se Me kvaroiio daLpensieca* - 

' Schinósl medica ficcale y fForré ingegniere ^ 
ed il deputato ecclesiastico ebbero la Commissio- 
ne di osservar^, eòi Pret^ideot^ del tribunale le 
carceri, e- ooU* ÀsMnore-- legale il tpciartiierà : os« 
sexvarouQ) e_rif(Brirono gli acconciamenti da far-r 

ra^ l^m^furono^4^ùy Ai Yjtf^iQ ia racco* 
' iniuidata l'ispo^dónfe luoghi pii, e ticiD> ai f^ce* 
Qc^lla della casa comunale delle orfane fti com- 
msstt^^ a' Cevéroftto^i Marche^ faccia ed Alfonao 
de Rosa -, e la>!trataroiìO' io bilobo sMo. E. così 
ordinando commettendo riferendo , .senza mai 
m*s^à eosa .ppeiarey ai jasrÌ¥6>Bl mesedilogUof 
qu<iìftdo Tenuti buoni avvisi della colera, i timori, 
cessarono, e non à badò più agli ordini di JBtOaui.' 
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- * • Passàtatto il .r633 ^nza'che d^la (Golerii nep- 
pure si parlasse. In vece fummo tribolati no^U 
Beaeimt/y da una ^raalattm non -stiova rmà d« 
«£fetti ^U cbe ci mbe neirémmcr lo ^^pat^toi* 

Era /ebbre siiioca di carattere ^astroreuinalicó ^i' 
e, ii^.sua corso, di remava ti/ode^ e pareva coo^' 
tagiofla \ :M moriTatiO «mo a venti al- giorno- 1* 
Tutti. i nostri medici verso la line di marzo dal 
. Gorerno coosniùli opinarcUio U male^ essèr ' gray' 
ve, e potcré per la spoTclièi*ia 'del te «trad'a «"de- 
gli orti e per la intemperie dell'aria, e li catti-' 
vi cibi graviaaiino diventare ; però»' opnsìgUiQroiio 
che subito alla politezza della Città, agli speda* 
li, alla qualità de' cibi si provvedesse* Il ^uale 
consiglio riferito al Cardinal GAit^sa mi «uovo 
Prefetto della S. Consulta fu approvalo , ed ag- 
giunto- che nelle ca^ de' malati ^i facessero^ le 
fiiinicauoni dr Snàitli o di Morve^i Ma nò.ipièste 
nò il cnnsii^lio du' nostri medici si poterono man- 
dare ad eilètto per la solita mancanza di denaro. 



Onde i| Delegato ne scrisse al ^ceUrìo di Stato; 
V^amoi«vole Pìdiiìp cmie nostre, an- 
gustie mandò ttecento scudi di suo proprio. Inol- 
tre il Gardinal Oamibaiux allarinalo al raggila^ 
glìo del .DéI<^ato » mandò un dispaccio, eie W« 
dinava si aggrandissero i due spedali , un' altro 
per ■ li convalescenti si formasse ^ e tutti tre .di 
ogni, hìàófpae^ì» ìon^sse^ t i 'poteii ài «li» 
jiK^tassero; tutto a spese del Comune ; il quale 
per '£ire il denaro i caritatevoli. <jttadini di soci* 
corso rSdiiedem^ iien/l»s|ando' fnéite8se un , 
balzello* Principe e Ministro ebberpv per noi sol- 
kcitiidine cbe nàai la '■ maggiore: * Ma ii morbo 
shicidmley'conie piacqne a Dia > non «ìoho^ du-^ ' 
rò, essendo nel mese di Giugno |;tà finito. Sì 
che il Delcjjato noni &ce .ciie solàmcnle flpepderé 
i-CreceÉtler acadi parte -^in' -aggranidire lo'.spèdftle 
de^U uomini, e parte jn su^i4io di ì^sfiguosi,: 



- J .V- 
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, PròdfgiiiifeiH»^ wMt gFi mid ad vesser 
Imoni, e per rispetto della colini, «lon ▼§ fil com 
da fare o.d^ dirq. Se non che in Roma il Santo 
Fààre cràòt wm CmgriBgaziònè ^pecùde di SànUip 
tutta di uomini zelanti , e per dignità iuIgÌÌ doti» 
trina distinti » k quale volle che alla iinportan^ 
tittiii» bisogna della «afaite pobUica.f «Ma fin^ 
allora della S. Consulta, solo ììitendcase. É né 
face capo col titolo di presidente lo stesso Car- 
dinal GAHBUuri dtt ara Segreta^ ^er gli 
affari di Stàto interni; per la sapienza e pratica 
quale / é. l^ghezz^ di potere la Congregawo- 
ne nelld Boe protvideitin sarAbe fròcedala ap^f 
ditissima. - - .. • \ ^ - . . • - • 



< . Durò j[«,/^e|e. 
Ma jàel mese S€guètfle seppesi eke la colera face- 
va strage a .Tj>ioiie/^d altri luoglii di Francia , 
éd. m. Italia stessa per Genova era pep^cal».. Qar 
de la nilova Gongregazioìie speciale. ,|ìlil>ito sped^ 
^ile ppovinci& i. dispacci che le Oòtìtmi^signi Sa- 
nitarie* à .riflOi&ftì^èrQ .in attivi^ ^ ed i> .^Regola* 
mento della S. Consulta facessero eseguire, fiae* 
comaudp più di tutto, le carceri gli spedali i €[uar- 
' tim i e .idifi AoTfe-.h jcol^a » avàupgaya 'fosserp 
Jicstì, i^er impedire la propagazione del contagio, 
a:^epara|3&- ^Wati ^tonpaU ed, aqcogliticQi h 
«é^ dèi maktOv> 8f5.f^^ ^jtì^re/twi^^ 

trada, ed un paese tutto quanto. 
. ' In Benevento al Delegatp Sa^toq^:! trovava si 
aliora succeduto Monsignor EiiRico OitNi.. Il quale 
avuto di Roma il dispaccio, a io agosto fece pub- 
bUeare una 8ua nòtUìcazion& contenente la sostane 
dèi regolamento del itói , ché dopo tanto tempo ^ 
ttissuno più teneva a. mente. Ju riformò le Gora- 
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missióni . Samtacie> compODendo la .nostra di nove 
membri solamente (a) , per quella maxima che 
dove troppi parlano si fa poco. Stabili però che 
curati e parrocchiani della Commissione disciolta 
a fare eseguire le disposizioni della Commissone 
presente restassero. . £ pregò T Arcivescovo che i 
curati colla sua autorità inCervorasae ad adoperar 
con zelo. Poi considerato (il ducato nostro essendo 
in mezzo al re^o). nel combattere la colera ni* 
mito comune i due Stati dover andar di accordo, 
mediante l'Arcivescovo di Seleucia Nunzio del Pa- 
pa in Napcdi ridiiifle il Ministro del Re delle sue 
disposiziom , - e n'ebbe nota ufficiale. Fece fiire 
alle carceri gli acconciamenti proposti nel i832. 
Fece abilità alla Commissione di casb'gare con mul- 
ta i disubbidienti, e potervi usare la fòrza de* 
soldati. Fermò che i fisici della Coni missione sa- 
rebbero compensati di loro travagli. Adoperò che 
il Comune spendesse per le cose più necessarie. 
E mandò finalmente fuora ì abitato la fabrica 
di' corde di minugie. 



(a) I quali furono 
Il Delegato preadem^ Marchese Pacca idoe^rrefiderUe ^ 
Liberatore Collcnea Gcnfalùiùcre ^ Marchese Sellareli , Gio- 

"vanni Torre , Gioja e Schinosi medici , Rossi chirurgo^ Ga- 
lasso-Basiio segretario*, 

3 
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Per questi buokii provvedimenti il 14 ago« 
slo entrò in ufficio la nuova Coronaìissiòne/e con 
grande zelo prosegui. Furono ripetute le risolu« 
zioni di ahre volte pei< le strade fogne acquai cessi 
letamai spedale sepolture rnsoellò e cassa di he* 
neficenza. Volle che si preparassero i letti per 
gF infermi , ed il Comune cdmperò da tre mila 
braccia di tela. G)nlro i trasgressori ordinò la 
forza ; ma perchè non tràsgredissero stahill che 
i Curati i loro parrocchiani colle buone capaci- 
tassero. Tenne un'adunanza avanti il Cardinale 
Arcivescovo per ridurre a spedali i Conventi 
de' FF. Cappuccini e Riformati , che sono fuora 

la Città a 200 passi. " 

L'Arcivescovo però non volle aderire prima 
di Consultare il Presidente della Gotigregazione 
di Sanità. I Curati i parrocchiani non si briga* 
rono di capacitare. Per la cassa di beneficenza 
nissuno partito si prendeva. li cimiteri le 
difficokà erano inbuperabiii* Alcuni cercavano 
sino a. rendere molte rìsolù^iom odiose ali' uni« 
versale, bucinando calcmnie. 

Onde la Commissione vedendo che perdeva 
il tempo e la fatica, a id settembre dichiararono 
in iscritto al Delegato che senza i principali mez- 
zi , contrastati da passioni particolari , in conflitto 
con giurisdizioni, l'opera loro èra inefficace e va« 
naj e si avevano per diiciolti. 
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In verità fece male la Commissione a dichia- 
rarsi sciolta y come se fosse podestà da se. Ma si 
mole scusarla , percliè buone intenzioni avere , 
la volontà del Governo fare , il pubblico bene 
Bàopmre , e poi trovare ostacoli dove dovrebbe 
ajutiy in cambio di lodi calunniei è assai diflicile 
potersi contenere. 



La risoluzione della Commissione importò 
poco» perchè k colera dove era cessata e dove 
cessava. E si riposò fino a luglio dell'anno se- 
guente» quando la colera scoppiò improvviso in 
Ancona, e poco stante in Tram ed altre città 
presso airAdriatico. In tanto cnso ognuno sa che 
fece il S. Padre per ajutare quella sua disgraziata 
città) e per impedire che il male si propagasse; e 
come il Re di Napoli cordoni sanitarj ai confini 
dello Stato ed attorno Trani ordinò» e provve- 
dimenti staBìh per la capitale e tutto il reame. 

Noi intanto stavamo inquieti , ed inquietis- 
simo il Delegato. Il quale col pericolo sì .vicino 
non aveva niente, in pronto nè a prevenirlo ne ad 
affrontar lo j non danari non spedali non cimitero 
neppure Commissione Sanitaria che si era disciol* 

' ta; la Metropoli 180 miglia «distante, ed intenta 
ad Ancona, e quasi separata dal cordone sanitario 

, di Ifapoli ; i popoli attorno a noi anche essi agi- 
tati : mù Gip9 di questa provincia si è trovato 
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in drcoAtanie >6t difficili l Monsignor Orfsi per6 

ben si perdè di «nimo, e solo com'egli era ai 
. preseiUi bisogni bastò. Gli premevano più di tut. 
to' gli spedali; à adoperò coli'ArcÌTiescD¥o; ecoir- 
sentito il Convento de' PP. Doraenicaui , ed il 
Coiieggio delb.^ Scuola Pie (a) , • fece mandato 
al MagisCnUo Gommiale; sobito fi mettesse in 
punto 80 letti. ( Il Magistrato poteva spende- 
re f perchè • negì- ultimi . «onli gli avanzarono 
•3558 dscati,' e Monsignore con avrediinentb 
aveva fatto che si tenessero in 6erb6 ) . Ri- 
cinese il Kunào.di Napoli «di notizia preste» e 
certe , onde ^sprovvedere convenienteinente. Or* 
dinò a tutti i. medi ci di stare attenti, e qualun- 
.que caso dnavo^o dubbio di contagia a epìdeima 
subito riferire. ColV Intendente di Principalb q1« 
tra Valentino Gualtieri cavaliere fece accordo di 
raggu .nliawi viGendevolmeni»^ ed aodase di coni* 
certo. 

"In questo mezzo la Congregazione Speciale 
-di Sanità k Commissiooi di tutto Jo Stato rifor* 
mava. Che in ogni provincia fos^e una Gommis* 

(a) Luoghi assai eomcMlì e bene 'esposti. U Coancissio- 
ne l'anno precedente aveva proposto, come e detto, i conven- 
ti de' Zoccolanti : ma il Cardinal Gamberìni richì<*sto dal- 
l'Arcivescovo non volle , per non essere , siccome distauti , 
atti a' colerici. 
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sione nel Capoluogo, ed una Deputazione Sanita- 
ria negli altri Comuni. I membri della Coramis* 
sione dover essere 1 3 , il Legato o Delegato pre* 
sidente, un ecclesiastico delle prime dignità del 
Capitolo , i quattro consultori , il confaloniere ^, 
due medici , un chirurgo, uno speziale chimico, 
segretario quello della Legazione o Delegazione ; 
i membri delle deputazioni otto, il governatore 
o priore presidente , un ecclesiastico , due citta- 
dini probi, un medico, un chirurgo , e segreta- 
rio quello del comune. Nelle grandi città vi aves- 
sero Commissione e Deputazione. Le deputazioni 
dalle Commissioni , e queste dalla Congregazione 
Speciale di Roma come dal capo di tutte dipen- 
dessero. Fu approvato dal Papa, e pubblicato a' 
20 di settembre. ^hn-»»»/* 

^' Sabito dunque il Delegato le deputazioni de 
Comuni, e la Commissione della provincia nostra 
riordinò , ma per locali riguardi con alcuna va- 
riazione da renderle più utili. E per Benevento 
come città grande, oltre la Commissione (a) an- 

(a) I membri della Commissione furono, oltre il Dele- 
gato presidente^ Orazio Marchese Pacca vicepresidente y IMon- 
\ signor Gennaro Collenea Arcidiacono, Salvatore Mosti, Giam- 
ballista Orsolupo, Fabbìo Capasso e Pasquale Capilongo con- 
sultori ^ Paolo Capobianco confaloniere , Liberatore Collenea» 
*Fiaiicc5co ScUaroii marchese, Francesco Al vano, Giovanni 
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che b dep«(aBÌa9e sUkbìbr quale per ^ov^ru 
di persone sporimentate, forplò de' Curati e par» 
roochiani stati Belle Coip missioni autecedeati , 
juildo JovQ a.'pr«si4eiile il Mardiepe -Paoca» • se** 
gretario lo stesso Bessogni. 

A' 3 di otiobie convoco la imo va Cpigimisir 
siòne , e consultò intorno al 0)me provvtdecf 
che gli spedali fusscro compiutamente fomiti, che 
si ibrtnasse e puUblicaafie una istruzione 6cile con 
<jbe ognuno polesie da se. la colera psevcnire • 
curare, nelle speziane nissuno medicamento ne- 
cessario manwsa» di grascia speciaitnente grano 
e :eariie alimenti di prìisui neeessiti serliania ai 
facc5;«;e, 4^4l9X'o procacciasse mediante offerte 
Toio^tarifi r si -^pfiaigeeclùafsero .sepolture fuora 
l'abitato , si usassero cautele nelk Qmse davo 
sono fosse ^ e pulilicbe preghiere si lecessero. 
Questa. vol(<l efscnd^it'il ..pericolo iiicino non ai 
fecero gran parole , e tosto 8t Venne stabilendo 
X.. di ctbbligare quanti potevano ili tenere in serbp 
grano ed anifnidi dii iioacello bastaiati p«r due masi» 
che tanto la colera in una città come la nostra^ol 
dncace; .ed a lissar ^ furono deputati Pacca 

Torre ingegniere , Giacomo Gioia e Giuseppe Sehmosi me- 
dici ^ Bartolomeo Eossì chirurgo^ Francesco Saverio Sortia 
svc:Ma ehitiwcQ • piodesìano Bcsso^nì sedarlo. 



Mosti Gapobiaoco Gapilóngo e BesaogHr; cUe 

Gioja Schinosi Rossi e Sorda compilassero la istru- 
sàone da stampare, e facessero che nelle ,^peéia*- 
rie TÌ avesse Ìl baséante dèlie medicine necessa- 
rie ; 3. per le offerte volontarie che dovevano es- 
ser fatte anche dal Clero» sepolture cautek iiel- 
le Chiese e pubbliclie ]^reghÌ0re>dòv8 entmva gior 
risdizkone ecclesiastica , si andasse a trattare la di- 
mane innadri al Cardinale Arcivescovo^ ^. trù'* 
Tato il modo di' far dattaro, il Ibrninieiìto degli 
spedali si compirebbe. , " ' 

Il giorno seguente ragmntflsi la Gokmniséif^ 
ile aranci atrArci^escoYo, fu trattato de' quérttro 
suddetti capi. Quanto alle ollerte volontarie T Ar- 
civescovi» disse^ « «io posso esortare* gli ecclésiasti> 
ci, ma non obbligare a farle : io stesso dovrei e 
vorrei dare il buono esempio» ma non posso, 
perebà* tolte le spese necessarie^e li Soeéor^ e'ii- 
mo>>ine che (b , nulla mi rimane delle mie ren- 
dite (a). Onde mamaindo . quel^ pritiictpisle -fonda* 
manto degli- ecdesiastìei noli era «piil ^ ^pensare 
a qaesto modo di far denari. Quanto poi alle 
cautele- nelle cinese fu convenuto che di ifuando 

_ < 

(a) Veramente così è, perchè da una parte la rendita 
di oggi non è fjUL'lla di una volta , e tlall altra le lijaosiue 
spfjo Ir* jaediciiic e conlauU più di jooo ducali.' 
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m quando^ e ad ogni aprire di Ibssa yì bì tàfA* 

bevo le fumigazioni di Morveau. Per le sepolta* 
re uoti 'si dubitò che dovevano eBsera ia ordine 
Ibo» fdntato é conati Iter k »hlt« pob. 
blica i ma come farle cOi>ì in tanta stretta di 
tempo e di denari? Abbiamo dar tnolti anni*fiio* 
ra poità S. Lorenzo forse róem miglio mia Ghie- 
setta con due fòsse allato da seppellirvi poverel- 
li: comecfaè' in luogo basso e vicino » accòkno* 
dandosi aIhi'iTeces«;itày (a stabilito che in 'caso di 
colera si manJerifbbe a seppellire a queste fosse^ 

Finalmente T Arcivescovo dispose le pnbbiàche 

preghiere. ' 

Intanto i professori di medicina scrissero agli 
^pesiaii i* medicamenti che dòvevlmo tenere'- a 
ordine ; e ]^oi fecero la ispezione delie speziane, 
e le trovarono fornitissime. Per la istruzione sti- 
hiàroiio di far ristampare una proposta dal De» 
legato (a) y come sufficiente e chiara. 

' Nella adunanza del io ottobre i deputati alla 
grascia presentarono il conto che per due. mesi 
vi volevano B^22 tomoli di grano e cento buoi, 

(i^ Bra otdoiato, emani dal contagio,, sè e la 
etsa tener netti, il fumo di Movrean usare. Coinè. coqo« 

scciv la colera si dirà appresso. Conosciuta , sino alla ve- 
luita (lei iiicdicu porsi in letto caldo ^ pigliai* bevanda per 
sudiurc» e praticar iregagioni e.cristei. 



» 



^ 4 prtimeuto^in rate .tra vb^^nù laiqi ed 
ecdjesiagtici. fa «pproTUto ^ nplxficatOy acciò k 
rata su^ ognuuo fino a giugno clejl'^uao appresso 
tei^Q im «erbo^ Jl' i^ezzo^doTeipi. a .proi^ ooa- 
tanti -eaaer pagato, ed a giudizio 'del Consiglio co<> 
iBvmale.^ Grasi^ia però noa sono sol^i:pente graup 
^.oamer w n anchje vino olio legim earboiùfSide 
e spezierie; dell! quali aldini in parjte altri in 
t)Uto dQYendoci venir di fuora, c^Ua oolera potè» 
i»i»o..miiGace, - Quindi Ai delibie^^o*^ cbe «pche 

delle dette cose bi facesse provvisione sufficiente, 
6 rfurono deputati Pacca» Gappì^apco, Bossi, Siitiir 
nosi, e iNiocolò Fiorénza segretario della. Delega* 
zione di stabilire il quanto , e pensare al come 
Jare ,il de«ai>a» ,E. poùqph^ .upn ancora ^eca $tato 
pnriri«dttto Vdoecapi importanti locnim^nto coni- - 
piato degli spedali, e soccorso a poveri, iu com- 
maM atti [9$mH ^d^pu^aù di ^bilire X uno e 
l'altro, e penaare- al denaro anche pqr questi^ 

. Finalmente furono deputati il Gonfaloniere, 
Gioia, Torre, e Sorda ad lul^peia^ o^ le dvie case 
consentite dall ArcÌTeiPOfo tq^o ridotte, a ape- 
dali. 

Quali idtinii depiitati anbito andofDno ad 

osservar le case: parvero fatte -a sposta, ed ambo 
capaci di più di i So letti ; i pochi acconciamenti 
necessarii furono tosto fatti fare^ e quello che vi 
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voleTa oodB Soa&sto spallali forniti ta stabUUa 
e riferito. Però il Delegato ordinò al Magistrato 
comuaale chfi subito allestisse altri $ettanu letti 
e compemie coperte di koa camicie di tela 
180, scittgBtoi 160, cantari in cassette 40, ori-i 
nali 80 seggette 4 , bagni 4, canjeUp per li ca- 
daveri a 9 candelieri 4 » lucerne 12 , piatti 3oo« 
caldaje 4, colatoj di LiolLì 4, pigoatte 100; E 
per li serventi agii spedali andò £gli col Confai 
loniere ai tie monasteri de^ Zoooolanti a ridué* 
derli di caritatevoli coaversi ,em. iìiroofì prò* 
messi due per parte. 

Gli altri deputati calcolarono ohe per gli spe- 
dali , e vitto a' poveri , e provvisione di olio car- 
.tìoni riso ^occaro e legna sale ed. ato^ speMrit 
per due mesi la spesa sommaVa a sedici mila da^* 
cati. £ proposero di procacciarli così: il Comu- 
ne U tolg^ ad imprestito col patto di restituirli 
tra sei anni ; fossero costretti a prestare quanti 
possono^ laici ed ecclesiastici , e secondo lor po« 
teie ; a coi presta V interesse del 4 per cento 
che si preghereLLo il Papa di consentire , e la 
sicurezza di obbligare alla restituzione la gabella 
del vino. 'Questo fii vin buon trovato, die £ffieva 
per lo bisogno, ed inconiodo non danno recava., 
li Delei^to volle , poicbò toccava gli /ecclesia» 
stici j si rappresenjtasse alla Gommissione inaana 



rArcivescoTO : Sna-EitaiRen^ considerato c^e i sa* 
gri canpoi in tempo di peste acccoidaiio la su- 
spensione della franchigia df^l. clero, non ostò, 
li* autorità del Papa per Y ìnleresse 'del presto , 
. e la facoltà della S. Congregazione del buon go- 
Yemb pef la validi^ de^ oontiatto furono riclùe- 
bLe ed ottenute * * " ' 

Intanto che si facevano queste provvidenze 
il GoiisigUo comanale *rÌ€orreTa, al Patrocinio di 
JVostra Donna delle Grazie , già por Secoli ili ogiii 
-pubblica calamità immancabile sperimentato; ed 
a* i6 di ottobre , proponendolo Paolo I%cica isotk- 
sigliere, deliberò che se le votasse un nuovo tem- 
pio magnifico onde dalla colera £Ì campasse. £d 
il* Magistrato votò, rArdi^éècovd celebrando pon- 
tificale, il giorno ^di ognissanti. • ' - • 

In questo vennero ay.Tbi del lionzio che la 
colera era proprio in Napoli , é co^ìi avvisi' ti 
> consigliò di mettere con un cordone sanitario il 
-ducato- in salvo. Si aggiungevano i ragguagli di 
Tram ed altre città' deirAdriaticOi dove il male, 
stato preso un pezzo per tutt'altro, era chiarissi- 
ma colera. Immaginatii?ii'itmori! 11 Bollato 
incontanente mandò chiamare' la 'Commissióne per 
la dimane ( era la sera del 2 4 ottobre ) , colla 
quale 9 come si fìi ragònata, letti gli avvisi ed 
il con^i^lio, Gousullò 5e al Ducato nostro conve- 
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ni va o nò òì meCtere* U codione sanitario. Le 

opinioni furono Riverse. I medici dicevano di si: 
la colèra Tera pieste essere die si propaga peryia 
di contatti ; dovunque non essere slata da intem- 
perie o da YÌ2;io di aria di. luogo di alimenti pro- 
dotta I ma portata da Wnuni. o robe da luoghi 
infetti venute; poterlo e dovei lo evitare, mettendo 
ìmpcdirpento ai confmi: cosi essere state preser* 
Tate risola di Borbone nel iSig, coA le Filip« 
pine nel 1820, Tlieran nel 1822, AstraJian nel 
1823 9 e Sarepta nel i83o, 

Aia gl'altri dimostravaa e che questo ilkiprdi- 
mento non si poteva mettere, e quando si avesse 
potuto non si doveva, perchè sarebbe stato peg- 
gio del male il -rimedio. Ad ordinare il cordone 
a nostri confini , cbe sono un circuito di 4^000 
passi circa» in modo che iosie impediménto 8k^. 
curo, mille soldati non bastano, e qui ne Ifanhò 
appena i35. £ pongUiamo che si avessero i sol- 
dati f o si supplisse con cittadini atti a portar le 
armi , che ne avverrebbe ? Sale olio carboni legna 
neve, e tante altre cose senza delle quali non 
possiamo slare, dal regno non si avrebbero; non 
venendo i forastieri , a cui vendere il sopercliio 
de' nostri erbaggi del tabacco delle opere de' uo« 
Uri artieri ? non più macinati le migliaja di sac- 
chi di grano ai nostri mulini , non più i mercati 



e le fierei mercatanti artefici asinai sensali senza 
guadagni^y operai garasoni lavoranti fiiccbini senza 
fatica. Quanta gente scontènta ^ (guanti disperati ! 
£ come tenerli a freno? 

Àkuni riflettevano pare che il governo di 
Napoli pochi giorni prima dichiarando che i cor- 
doni sanitari in cambio d' impedire favoriscono 
la propagazione della colera, avèi/a ordinato che 
BÌ levassero nel regno, non pareva prudente con- 
siglio di lare in Benevento quello che nel regno 
attorno ai disfaceva. 

Quindi bene considerato tante ragioni, tutti 
convennero in questa deliberazione , che il cor-^ 
done sanitario quantunque ottimo fosse a pteser- 
. varci dalla colera, non si poteva per noi praticare. 
Però atteso la vicmanza di Jl^ajpoli e la frequen* 
ni dé* traffichi, per* non restare senza nissiino spe« 
diente esposti al male, fu aggiunto che solo al 
confine tra la nòstra e quella città uh adattato 
impedimento si mettesse a giudizio del Delegato. 

Quella mattina furono anche stabihti un me- 
dico ed un chirurgo per ogni spedale» e jia me- 
dici e chirurgi per li poveri della città, e diret- 
tori Gioja, Schinosi, e Rossi della Commissione. 
Per li medicàmenti agli spedali fu disposto che 
li daicLbero tutti gli speziali , ciascuno per dieci 
giorni. Finalmente fu commesso ^ai professori del- 
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la Gommìssione di 6re che nel' Ducato le mignatte 

non mancassero; ed ordinarono che ogni salassa- 
tore ( sooo cinque ) ne tenes^ in serix» almeno 
nulle. 

Il giorno seguente il Delegato con i consul. 
tori e segretario della DekgaziQne, il <marelieM 
Pacca , il Gonfaloniere, Torre e me^ tènne con* 
siglio intorno al modo di mettere l'impedimento 
flulhi strada per a Napoli. Miràya come porre in 
salvò la salute pubblica, e non recar danno, al- 
meno grave , al commercio. Fu pensato molto; 
in fine Monsignore > &tti chiamare Giuseppe Sau- 
cbelli ed Ilario Cosentini principnli interessati nel 
negozio dei mulini» loro disse » volendo io fare 
le robe che vengono, di Napoli ed altri fiaesi di 
colera infetti disinfettare, e le persone stare nel 
lazzaretto alquanti di, tì avrebbe egli modo di 
fiirlo sefnza nuooene a' -vostri affiori ? risposero sì , 
pigliando quel che viene e dando quel che man- 
diamo nel luogo stesso della disinfettazionct. Que* 
sto gli entròr, e «subito stabilì per luogo T epitaf- 
fio , dove il territorio nostro al regno conOna, e 
commise a noie di ordinarvi la disinfczione, a 
*rorre ti facesse costruire tre " baracche una per 
disinfettare, l'altra per comodo de' vetturali , e 
laltra per conserva delle robe nostre. Ed 9rdinò 
al oomanchnte , affinchè niente entrasse non dt« 
sinfettato, di fermar scolte in posti adattati. 



Mentre queste cose si eseguivano B^lònsign ore 
fece convocare dal Marcliese Pacca p residente la 
deputaaioue comunale , essendo venuto il tempo 
di giovarsi dell'opera sua. Ragunossi Ù 26 -otto- 
bre nel palazzo della città. Mancavano alcuni de- 
putati assenti o passati a cure magjiori ; gU fu- 
reno sostituiti Filippo Zoppoli, Vincenzo Colle- 
de Vito, Giovanni Capobianco e Luigi Capasse. 
Poi il presidente distribuì copie dell^ noùfìcazio- 
ne del 10 agosto i835 , acciò ognuno il débito 
suo conoscesse. E fu stabilito che tutti lo stato 
presente delle parroccbié anderebberoad osservare, 
e per la politezza delle case e ddte strade ado* 

Iperarebbèrò* ^ 

A ^9 di ottobre il Delegato scrìsse allo stesso 

Marchese Pacca cQme soprantendente della posta, 
die da indi innansd le lettere cbe verrebbero di 
Napoli allo entrar nel nostro confine: avesse fatto 
disiniettare. Fu. fatto. Io richiesto feci usare il 
cbro , -con che le lettere sono state senza puzzo 
e bruttura ben purgate (a).- 

{a) A risparmio di t»rop6 e di spèsa feci costruire una 
cassa (li legno alta palmi 6 larga per lutti i lati palmi 3 ; 
presso il fondo per una postierla con aeradnesca s' mtro- 
mctte piccolo braciere di ferro entravi la materia da csabr 
doro ; sopra il fumo a due palmi un graticcio di assicella 
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A' 7 4» wveaibre il Dekgato coqyqcò la 
Commissióne» i^^ilelL' operatto Ali'epitsdfio la in<> 
formò, e Jcputò il Gonfaloniere, Gioja Schino^ii. 
fiosn &cda e Torre .ad andar.vi di persona ad 
osservare se sfava benef ordinato. Poi consuÌiÀ>lel 
luzzaretto, e chi restarvi e quanto tenijìo. Il .teiu-, 
.pp iii.^sUibiiito^ seoondo-l'iiso d?gli altri, an8 
giorni^ le persone' tkicie ^elle cheVvenissè^o! ìa 
luoghi dove la colera era, p cessatovi ma prima 
di giorni;, al-compresiero anche gr animah-, 
perchè nòà mancano . esempli di bestie >attac cale 
della colera. Quanto poi al Jazzaretto, non essendo 
péssibile V formare in tempo. A ht&ré nul edUlsio 

a posta, si lasciò all'arijiCno di chi veniva stai- 
sene il tempo preiìsào. in qualunque; luogo sano» 
drè provato colla' fede del Sindaco, passerebbe. 

I deputali comunali aveado fatto saj^er^. sd 
Delegato che non potevaìiQ vincere la^darezza d^i 
captai e- dei pizzicagnoli, che -gli uni le capre 
anche di nottetempo in città menavano, gli altri 
k. acque, D^ide per le. istrade gìttavanó ^ fu -com*- 
messo d* invigilare 'solò a questa gente al con« 
faloniere Marchg^àe Scllar.Qli| ^federigo^Capasso e 

• r f* ■ . « • ^. ' ■ I 

"* ^ ^ 

• -, ' . • . . . - . . ■ 

ed un palido pi Ci sopra 'altro simile gratiock)'^ «tll 1 cpuli . 

porre le earte da .affiunìcaré* Gliiaaa lis^ eàissa ) in .Jtt^si'oni 

icentìiiaià di lettere jNn purgate? . * / . > - ' 



X^ioYioiar Gapobianco, ttc^moK-iisdì^^ l<>ro fa . . 
(atta abilità di' usarè àlF uopò la forai -pubblio».* . 

La Commissione yollc nuovaizieiite occuparsi 
degli accattoni , é ridurre a- yorQ é itabile bene 
di l'oro la carità degli altri. Il presto di 16,000 
ducati era, come è detto, anche pe^ due mesi ^ 
di ipitto a' poyerelliv Óra fa . TiQettutjp che- dal* 
l^Arcivescovo ali* ultimo benestante rapitissimi yì 
hanno che fanno di assai elimosine anzi questa 
h ima-delle cagioni che fanno &&' noi inrespere gU 
accatLoni. Se dunque il comune toglieva a suo 
-carico i poverelli per due mesi, ti;iito questo tei»* 
po deHe ablite liino^ine^diè dové?i^'«s8^? s'in?;^- 
pediva di farle ? questo sareljbj stato una violcn- 
2fia contro la. carità , cristiajoa^ . 9Ì pe^ja^etteva a*po- 
verelli di TieeTerk ? e questo sptdibe: statò dare 
animo a mendicare, a fare cioè quello che d'im* 
pedtre a* intJnidéTa« f cut; eyìtarè. adunque Tubo e 
r altro male, e di pià trarne ùii- bènie , fu p*0* 
posto di deputar persone in cui tutti potessero 
confidare, •che and^ssetsfr raeoogiieodo.>.Qgiii ; mese 
le limosine , e colla somma raccolta a* bisogni 
de poveri provvede8serQ..JNon bastando le linM>- 
sine supplirebbe il GomUiOie , superando s* impie- 
gherei )bono ad opere di carila. E siccome questo 
modo era luanijOestamente iiuono noasS(^]a per li 
due nie^.nia pcj: jsemprè, fu aggiuntò.. l*uf* 

• • - . - ^ > ^ 
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fick>\4e'^pmati foste stato «hireyole. La propo» 
sta piacque> ed: unaniniameote furóno deputati 
MoaiBi(;iidr Gennaro Colleneà, Arciduioonay Inno* 
oenzò BettT sopéraolre della Gasa di* rài^ioiiì, Bar* 
tolomeo Capasao Canonico » Jgiiaaio del Mastro 
Ouiiòiiicoi SilTèsCro de Stufino Giiraito , Gaetano 
Crìficùolo Prete. * > - 

« I deputati .alla ispezione dell' Epitafiio vi an- 
dwono» e joon .céaò ìofò wnesobe il Delegato e Lui* 
gì Gattarìm da Pergola geòmetra. Poche cose tro- 
varono non fatte ^condo. la norma data , e fu- 
nmo jpìfaM. Le baxàocke atnyinio ad un lato della 
strada. Quella di mezzo servÌTa a disinfettare : 
era lunga pa^ni 12 ,alta..io. larga 6, ed ayera i. 
lati minori come. imiMie ,' *ònde cacciar le cose 
cke non entravano per la porta ; e sulla porta 
un gran ooperto a riparo de' serventi ed a pur- 
garvi eòi donifo di cake botti é siniili,^ Più luiv» 
ga e larga. era quella a cpmodo de vetturali , e 
bastò pel iaQoggìanri le persoìne ; ma ìlei :vemo; 
^dalmenté neHe piogge dirotte, ami più grande 
ftt; desiderata per allogarvi anche le bestie da so* 
«oeggiare. Ja maggiore di' tutte la d^inata ; 
9 conserva dèlie ròbe nostre, é vi: stavano seni* 
pre .c^entinaja di pacchi di farina. Palla, fronte 
dell? baracca di mezzo fino- ali' altra parte della^ 
strada era una Uave , (juatU o pahiii forse sopra 



tttrài fissa per ró eapo^ molale per I^tro» oh* 

de a elle che sia pecmettere o impedire il passng- 
%\ó*. Oltren-ciÒTi ayeTano due &naU per 1» nou. 
tè , ìin» piccola' baraccsT per ki' fiéntiiièllé, un ma^ 
tiicoiato in farmacia e due serventi per disinfet-, 
tare, Uft corpo di'^guardia con- io seidaù jed uh 
•sergente che gli ordini del governo fitoeyk efle« 
guire , e pi ìx guardie di sei saldati. X un^ e capo- 
tHe al casal de' Maccabei» • d henàp^ a Pino (a V. 

Là di»n(ettaziòne 81 óperata col * Ibttio dt 
liflorveau, che i chimici di oggi chiamano cloro, 
eoi clomro/di calce in - dodici stanti di acqua 
sciolto*. Dèi cloruro si lavavano le monete, cio- 
jelii, cose di oro e di argento, hotit^di> aromati 
e sj^es^erie, cas^e dr metalli « vetri e iimili / state 
ne' fondachi d'onde venivano cosi piene come era- 
no. Le altre cose andavamo aL fanio ' colle caute- 
le tille qualiUi loro accontodate. il ftrmo di Mor- 
vcau molta roba in poco-di tempo dovendo di- 
sinfettare, onde gagliardo fotsaei* era preparato me« 
sòolando di .olio di yitriaolo allungato. coU^ acqua 
( acido soir.iiiio ) e sale ( cloruro sodico ) parti 
ugiuli, .e la i^tà. di i^angaojrae. j( ossido j^^ 
nieo > - . . ^ . *' : - 

(rt) Tutu ;quc|U soldati erano còmandati dal ÌFenente 
Giambattista' Mascalchì -, ciaì^^ava gl' oidini il Delegato j il 
cjual comauUan le sempre J>$iie il dèliilo suo, ' ' 

il • 



Digitized by Google 



Da prima» essenio la colera- io Ifapoli 
PòAiei Resiiia e .la Bsivra, solo con quel che ve\ 
niva da questi iuogUi le delle cautele si pratica- 
vano. Ma poi come ii male si- propagava,/ ect ii 
Delegato' allargisi va ]gU ordioi; sì clie alla fine 
deiV alino vi erano compresi . tifiti, i luoghi sino 
a Caserta Aoerra Mola e falerno. £ perchè di Sa* 
lerna 8Ì viene per una strada - par tìcoL( re » anche 
a capo di questa strada- fu stabilita una casetta 
per dtsinfeitlire, .dove si &cevano pure, andare'- le 
loha che venivano dai paesi presso all'Adriatico. 

• ^.Pareva che ie no>tre cautele non fascerò in^*^ 
darnó, perchè trafficamda continuò con gente che 
veniva Ji mezzo alla colera , noi stavaI^o sani. 
Onde il Delegato: o la Goa|missxoDe pùnto non 
rimetleVano .di vigilanza. In guisa ehe richiesti 
del permesso di andare a comperar pesce per la 
vigdia di.Miàtale.y temendo che i nostri non trat* 
tasserò -persone infette , é per- inipediire tm cibo 
pericoloj^y non vollero (:oosen^ix e. , • 



. Il 1337 alb più bella parte d' Italia, fané* 

stìssimo ebbe buon principio, imperocché nel 
' primo mese la. colera ia molli luoghi era finita|. 
e n^V adtri , mmimàmente in I^apoli V .véàìya 
mancando. Onde negli animi tornava la conGdcn- 
za ; e le passioni dal pericolo SOiUte» quella spe^ 
cialmente del gi^adagn^y iisùrgevano. Quindi 
cautele usate all' epitullio non più utili e necessa- 
rie , ma dannose rovina del^ traffico. 9 (Ragione di 
miaerìe nell' iiniversale k dIceWnct. C questo non 
già bucinando ma alla scoperta, anzi laceiidolo 
sap^e in quanti modi potevan^jp» aUp^ filt99^. 
legato: Il quale prudentemente. la -scontentezza 
di molti non volendo mettere in non cale, ai 
17 di 'uemi^jo consultò colla. Commissione se le 
cautele -finàllorfli praticate , avendo riguardo al pe^ 
ricolo diminuiti) , ed al danno che si diceva ca« 
. gipnare^ si dòvevano togliere o àlmenfoi modérav 
re. La Commissione unanimamentc disse di nò : 
£ncbc .4ui'ava il pericolo le cautele dover^dura* 
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re; i mali cbe vociferavano iioti essei* vm, per«*. 
cbè &oeva impeSitneiito al morba non a} c<Mii- 
mercio ; e quando anclie veri fossero la Commis- 
sione alla salute .pubbiica noa al gu^4fl^ao,-d£'- 
ptfrtÌGolarì dover ìntenderév si -sarebbero levate 
Ip cautele i8 giorni dopo Unito affatto la oplera. 
ne' paesi .dove eca stata, » . - 

La qval deliberazione come sàvia fom ifma-* 
•di a pochi dì si conobbe. Che 11 giorno di S. Ma- 
jpia .Gaudellara ' ftt safTiito la colera ^ Gasteìpòta 
paeaelb ntìn più che a quattro miglia da Bene* 
Xenfo. .Subito il Delegato mandò vsoldaù a conii« 
nr.cbe a «pjie^di Gistelpoto impedissero. .fenUave, 
e né. ragguaglio, secondo Y accordo l' Intendente 
Gualtieri, a quella povera gente .ogni ajutp of« 
.ferendo» Di cbe lllàteodent^* gli seppe-.g^do.; e 
per questo e per quello che tutti sanno aver fat- 
to in JN^apoli il Nunzio Eerr^ti, lodò a cielo il 
zelo III pietà delle autorità pontificie per li sad« 
diti, di Sua Maestà Siciliana. 

' \^ i4 ^ eprile fini 4a .colera in Gastelpoto, 
dopo i8 giorni lè ^ardie^sì ritirarono. E. co^*. 
me $e nulla piìt vi avesse Nda temere , le voci 

cciitra le ceutele ricomiodaròno t jivàr tsanto 

• ■ ■ ^ '. • 

cero che il modo trovarono di ridersene ; porta- 
vano fedi autentiche di venire da Juogbi sani ed 
entràviòo aILVépitaiSp>,. Oientw vènivwo dà dove 



* > 

4 

6taT9 la colerà, e bisognò che il goVernb rìiil^ 

tesse del rigore. Quando coòo a* pniicipii di mag^ 
gio la cplera ricominciare in I*^apoli. Tosto il De- 
legato iìe- ricbiese U JHudbìo , od a^li. 8 ài\ iiuig<* 
gio ragunnta la Coramisstoné leÌMO due dispacci, 
uno del Cardinal Garnberini, l'altro era. la risjpo-» 
ata-dél JSudzìo; e poi le disse deliberai ^che ai 
doveva fare. I dispacci entrambi portavano il ri- 
comincianiento della colera in^ Xiiapoli , e quello • 
\. del Cardinale lordine aggiungeva di>.vi|^vlare «he- 
il contatto di quel che veniva di luoghi sospet- 
Ò foste ' aOieitU) impedito. . Giù ricordi . la masstmii 
ddla 'X^ómibisaionCy la dclihcfraztóne^ doveva esse* 
re che le cautele tornassero al primo rigore. Que- 
. 810 infatti il Delegato intendevat , ed i /.|Mfesaori 
di medicina proponevano , alle tagìoHi del aS* 
ottobre dell'anno andato, aggiungendo ora. Tiirgo- 
stiento- delia .esperienza icihe per. sei me^ ' mediante - 
cynHIe caùtélé dalla colera della vicina J^àpoli, e di 
Castelpoto vicinissimo ci eravamo salvati. Ma pou 
questo' intendevaiH) altri, a'^oaH quella mattitia 
pnrve che tutti i mali per quelle cautele in Be- 
nevénto fossero piombati o stessero per piombai 
re: ^xsé^ati tutti i traffichi, mancate- lef. cose piti 
necessarie a vivere, il caro delle altre insoppor- 
tabile, i« mercatanti chi falliti chi ri&oluti di iipa- 
. friare, migliaia di £éboae ridotta alfa* ìitìseriayl 



popoU Ticini .sdegnati dd -.aeitio. vip>re^ qmm 

' perduta !a speranza di buono avvenire ! Insom* 
ma si dpvè coachiudere. che si lasciasse stare il, 
mott^ come sr troTava» -ed intanto il JkàefjBAa 
rappresentasse al Segretario di Stato la nostra con^ 
dizione^ • la nuova juruTTÌdenza, na attendesse* 
Né questo bastò ; era yenùto il tempo stabilito 
in Cielo a farci patire la colera, ed a cui Iddio 
Tiiol male gli toglie il sennò ! Tollera che le caix» 
tele all'epitaffio durata circa sette mesi fosseto af- 
fatto tolte, e furono a' ventiquattro di maggio. 

Ai 28 di maggio ad 'un'aegoziuite Tenuto di 
Napoli la sera ^irecedenle prese diarrea , che in 
pochi di lo ridusse yicino a morire.; . ma cunto 
guati. 'A I gingna tin'.Tettnralè tornando da jp^a^ 
poli pati diarrea e vomito , e fitte al ventre , e 
granchi ; ma anche chiesto guarì* A 4 gi"o"o un 
pisciajuolo ed un giocolerò ' Tenuti 4i Napoli eh* 
bcro diarrea e vomito, e pure guarirono. Questi 
casi da Ifuniversaley che. nelle, grandi calamità si 
confondci si credeTano cagionati da intemperato^^ 
•ze; ma molti temevano che non fossero i j^rin- 
cjjni della colera. Di &tto il -io giugno i méiU 
ci Giacomo e Bartolomeo Giojàje Giuseppe Schi« 
nosi riferirono che Giovanna Fortunata (a) jpati- 

{n) Stava in casa un mercante dove erano . meix:i c peiTr 
50^ veoiite 4^ iSa|)oU .4 .giorui iiuiauii. >- ^ % * . 



la cokra e stava per morire; e la dimaiie iqom 
rì; Dae giorni dopo' il. metUco Pasquale de Jesa 
riferì Giuseppe Greco (a) di colera tra sei ore esser 
aaorto.i; La, colera ixi BeBQye$itoL... Or«ra: 
procedere ordìnató, il oórao; dijl sbalé» a proy^e.^ 
diffidenti del goyernO) e Taiulaaieato deir^uùyer* 
jHlie'atoptnitamcnte mi &rò «.narrare. - 
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. (a) Figlio di aa coiriere cLe. andava a NapQti e yj^nira 
egiu seltàmàna^ 
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Date nm occhiata al pnma.^piadro posto ia* ' 

fine di questa memoria, e vedrete che il male.> 
durò giorni 64 > a gcado a grado crebbe e decreb* 
he'y é Xìobe di yitA, persoo^. djiU'prdi^ 

* 

nario due volte, a' 19 -ed a* 22 luglio j e fìi do- 
dm gai» catene, t malqiti rmanamìié* fiirono 
asni pili dhè >iiel quadrò sono^ pen^ infoiti per 
evitare le cautele noi fecero sapere al INIagistra- - 
io: ai fìì óonto che andyaiooé. ad «a. imo; «ì 
cbe i. malati furono.il decitku» circa dégli a^^ 
ti, ed i morti un tarzo de' malati. Ai jùìi prese 
il imale 4opò iotemperaiize i a moldssiim dopo 
gran timore o ira , ed a non- pochi seiizk tàsan^ 
ua apparente cagione. Sono stali più di un mor*»^ < 
to aolo in dieci case; malàti e morti più «neU^ 
parte inferiore della Città, e maggioi uicntc ne* ' 
lUiio^lii XMm veptilati; • di . tutti gii ordini di citt4K 
dinì^ masrinMùiéiite però del& pìdbe , degli ac«. 
cattoni non già. Chi ha saputo vivere ritirato é " 
temperato è stato ^eaiipre sanò. P^elle e^rceri.^ 
iie' chiostri, iiissiui caso di colera^ digitanti ìiut!^. 
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no assistito griofenuiy medici jcc^fessoii &er?ea«> 
• ti^cinqne (a) soli mopti/ tutii ahri sm* 

Cui il mal prendeva, da prima seiitivu pie- 
' nezza di stoipacci oppressara sete; poi la tliarrea 
. e poco, stante il vomito, JL'mià e 1* altro di una . 
specie di siero non fetente; appresso granchi seni* ' 
]pa:éppià. dolorosi^ )e: numbra rafitaddate » la re* 
' spiraziioiié stentata, lassate inestinguibile, la cute 
: color di piombo, gli ocelli iafossali fidisi, rocciiia* • 

ja. iivida, la-i&ecia apftyeHteyole^.la Yoòé- tùckf 
' perdila di forze, morte.' E tutto qaerto' itf tem» 
pi diversi da poche ore. a molli dì. la abuoi la 
diarreaf Sh senza TomitQ .y. ip podù il oontraria ; 
. . in moltissimi vi ebbero vermini, in molti dolor 
di capo. insopportabile. J^opQ le forti scorrenze 
«[iDasi^mpre l-orina miancaVà; e sino ^ sei gior« 
ni. Cessati pei cura di meJico 0 di natura i det» 
ti V sintomi 9 veniva la l'ebbre in chi salutevole, 
iiì:.cbi maligna., della «pule o di altri «tididanti,^ 
molti, cpmecbè campati dalla prima violenza 
del makf morirono* \> 
•v* Ziè tnedieine' sohèr state ci priiMàpto tl|ioso^ 
dieita cocitura calda di canimomilla o llmonea :^ 
€ ■ età acd<^ tante .iK)Ue si pervènne' alla cole- 

. ~ . . (a) Jra qaali piangiamo il collega Bartolomeo Kossi 
' diìri»i^o.peijtissti]iOt*«lFrancCsco ZoppóÙ 
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ra. Qttdiìdo nò. e la diarrea ed il tornito aom^' 

-parivano , siccome i nostri medici hanno credu- 
to,! . P^^ ^ Taria teorica delle scuole, il male ea» 
aere chi per vita esaltata, e dii per depressa , ^ 
chi per l'una o l'altra cagione, cosi secondo lor 
crederle hsaxno adoperata gU uni ( e, sono stati ia 
m««ggior numero ). il 'sakstfa, poca pólvere d'^ipe* 
cacuana ripetuta spesso, ed i bagni caldi; gli al» 

^ iti ì bagni freddi» rojpipio, e rquakhe l>eTaiKk coi>- 
^le ; ed i terri orti 1* tima òì^ ,l' akrsi .znànieni. 
secondo pareva ii caso. Inoltre a'diversi sintomi 

' letta caldiasimó, - sciroppo di g ommarabica o , 
locotogno, acqua tòrìaeale e di merita, acetato -di 
ammoniaca 9 polvere di Jmies, cloruro mercurio* 
aor,'lo specifico dei Riverio, fregagioni .con panno 
di «lana ^o aoqnardente canforata, acetato di mOr* 
lina, mignatte,, maltoui e panni caldi, T.essicatar 
rii. di canterellè e seiiapi , assafetida: non.' dico' 
quando* è come, percM i medici l'intendono, ed 
ai non iue4u:i non ^iova. Dovrei due si bene 
quale dei «tre modi sudetti phi gente Ita/- salvalo 
e morto, ma non fu fatto il paragone: solo pos- 
ao riierice: cbo nello spedale delle donne dove i 
medici, ubarono. il primo^modo i malati, fbron;» 

. lai ed i morti Si; od in quello degl'uomini 
doj^e si tenne il, te&zQ. modo i malati fvirouo laó^ 
i morti iSli. 



a;SCOp{ùare, convocò la <3ómmissione ( il 4 g^^" 
gnp ) v ìB dett«^vctó- Cjjgi^^ era di opere 

e' «Mgli pròhtìi e Àé pén^tò- il .tolett e ^>óte- 
re dovevano e^re non in molti xna in pochi , 
oòsséntifaftti lattL atabili cbe dà, indi a nuova di« 
sposizioné sotì provvedéssìttiovciHi eteo feriSàbiù- 
Capasso.agli spedali, !^asqu ale Capi longo alla gra* 
òcia/ ed io alle cautèle sanitarìer I/eseèozime dei 
'provvedimenù la commise al magistì*ató' 'comà- 
nale , . cui ^fece abilità di disporre nel bisogno 
àèBà- fiH<2a e del denalro jMilibliea. 6à]pìlpiigo UoÀ 
ebbe 'mai che provvedere, perchè diiraike ltt co- 
lerà la grascia abbondò. Gapasso attese a suo tem- 
po ad WìiÀo^ col^iuà^ gli spedsiìivio.per 
le cautele quando col Delegato, e quando col .ina- 
gistrato^^aù adc^rai^ quelle- d^l regolamento del 
AO Agosti >S3 t e deaispiicci' posteriori del *GaiN 
dinal Gamberini, ed altre idonee ^ ad ogni biso- 
.gup'adauakido. £; .il. zu^istì?aio fece eségtiire , e 
^ quale zela e senino A tedrà <[iii appresso; • 



la queUa ess^iÈd^ i. due priji^ tnàeU. 
ti , fwr K ca&ven * tóbe é <»9e loi%> iér «udrilHe 

cautele, furgno- praticate. Ma il Delegato recàto^ 
%i cdn àiè sopra Ivtt^ c$9^h,iii^ 
i seéooiwi', doyéhilo dipendere da esso che abita 
a capo della Citià, noji erano- arri?ati a teoapo.' 
<)SD^ .a 41 :ri3 giqgtìO' ordiDQ ìq^^ 
do: i rèppòrtì si facessero al Magistrato, il qua- 
le per udirli e tosto, fim qud 4:li'eni.di titogm, 
òAVMm a tra oace -deik BoUbe stesse nèl palazao. 
della otià che è nel mezzo dell* abitato; e stes- 
sero CPU esse lui i salariati . del ùg^name, i jbù^*, 
glivfd i soldati, aceiò aoai^pì^rdesse tempo; «ei 
casi urgenti il magistrato provvedesse da se, e jppi - 

riferisse al DeMgatp.; 
Ordinate le ^XMe generali BfaosigBOi^ attens . 

deva alle particolari. Si accordò coU'Ai^eivescovo , 
che i oadaviEfri d^U. eixjeiiastici eaiebfaero seppeU 
liti come quelli de* laici. Ragguagliò al Cardinal 
Gamberini , al Nunzio di Napoli, ed a^TInten- 
de&te dr JPeincipato- òitre de' primi casi « delle 
provvidenze, stabilite (a) ed , il' prosegui a fare 

(a) Fopono Iodata le cautele. Ma il Caivlifiai Gambc'- 
lini scrisse eh' e* bisognava lavar tutto nelle case de' colerici 
col dorarp di caloe • é -sepelliie i cadàveri in finse separate 
e pròibìide^cbki ealee àttornó; STMon^Staore^ìnM mei iHk 
spoBSF cbe si poteva lÉsare >H idero^ eva,nif|^krM'iikr* \ 



^ttiiUi il tempo <leljlu colera. A siairazTA àcììa 
G^rbèrì diradò i dacj^ij'^'^!^^ p«ìr |i .meno 
rei dal Papa il perdono di ua* awio ; e nosC^i 
ftce;$ik entraret uomo che no» fosse ; prima f»- 
Wigato. Aiiiò xjol GonUonieie' jier^gU Jpe^ ad 
osservarli jper «aijMito , non yì mancasse niente.- 
Fecse vigflare il ;qiiat|ierc «4. i óoUati», ^» fornirli 
di 'cforutó ..di fàlte. Dkposr làia le.cartedtì pre». 
esentare a Lui e suoi lulliciali fossero prima disin- 
fctàtei Prega a^i flpedij!^?ti; e 4^. prendere 
il favore di Dìo con un diy^iitb trìduo €Ìi€i -fece- 
pi jaella. Chieda iòfo i- .Gesuiti. £ pòi steUe 
«ttif>ri Ahi stté is»i4«n?a, ò«di jid ^àggua- 
glìo iiniiiantitìente provvedesse.^ * 

Intanto . la colera , ^ .sebbene lenjati^ente , . fa- 
.cevjà il -sHOi córso. Ilv'm^^sUato si^^' alle: Te* 
dette per sapere i nuovi cadì : saputi >^ mandava 
aU*.i|lfetiaa i sqccoi'sì e la guardlia clie airuscio 
detìtV.Gasa/ non faceva pia Bnti«re .^peraena. che 
.•non fosse nficosiaria. Guarito o morto rinfermo, 
.càaa.e. la.roba .fi;€eva*disinfetjtare, ed il,c^'. 
'.Ye>cè mèEndava .di notte ''t^mpó^ a seppeHire nelfe 
due fosse* destinate Tanno andato, denuo una cas- 
sa ^hect . cbit^ ed impeciala. ;$^Ue foss§ feceva 



. ruro dì c^ìqc ;. c d^c. per aU§4'% le due.;..fi>ss^ ^^vWnO.-^ 



* 



— 65 — 

tue dm vfAtie il dì , e ad ogni aprirlo il famd 
di Morveau, e sotto i coperchi pose uu sacco 
due palmi alto pieno di carbotti atti a ritenere 
regalagioni de'cadareri (a). Le persone state cogli 
infermi mandava al lazzaretto, che era una par* 
te degli spedali y e tì stavano 14 dì se sempre 
aani. A chi era ne^laesiretti ed attorno i malati 
poveri mandava a norma de' medici bere e man* 
giare. Dava cloruro di calce a malati serventi 
soldati medici ^)edali beodiini facchini e quan» 
ti erano colerici poveri e trattavano co' colerici, 
per lavar mani e ùcó» e panni ed altro, e per 
disinfettar l'aria delle stanze. I vomiti e gli es« 
Grementi de* malati faceva interrare in campa- 
fBa> gli animali sporchi cacciare di abitato, ed 
impedire il ristagno delle acque. I cibi non sa«' 
lubri vietava ed operava che non si vendessero^ 
die vino pane e carne }moni fossero, che di a* 
grumi e d'ogni cosa bisognevole abbondanza vi 
avesse. £ tutto questo senza badare a spesa (^), 
intento solo « fere il meglio che si potesse» 

In questo mezzo la colera in ISapoli infu- 

(a) I cadaveri delle persone riguardevoli si facevnno 
geppellirt in luogo a paite, chiusi bene in cassa» td otto 
palmi sotterra. 

{b) U denaro spoo dal Magistrato per la colera da lur/ 
glio del |836 a tutt» il 18^7 somma m daeati 48oa, 

5 
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rlaya, e nelle provincie attorno a noi e^asi prò* 
pagata o si propagava. Le nostre cautele adua* 
qua non erano compiute, perocché ci travaglia- 
vamo contro il male nostro, ma quello degli al- 
tri venir liberamente ka<»avamo. Però ai 4 di 
luglio furono acconciate due grandi baracche a 
due principali porte delia Città (a), dove aU'en-» 
•trare i forestieri e quello che pcotavano col fil- 
mo di Morveau si facevano disinfettare. Ed a pro- 
ceder bene in questa Insogna, il Magistrato di 
autorità di Monsignore ordinò i4o zelanti genti' 
ìttomini ed agiati citudini, i quali 1 4 per ogni 
dì stavano a guardia alle porte, e badavano che 
il bene si operasse senza nuocere ad alcuno. 
' 4 Sino agli 8 di luglio i malati erano stati po- 
chi ed i morti appena 17, Barò tenendo a ordì- 
m gli spedali , gV infermi , poiché ripugnavano 
4i andavi, si fecero curare, alle casie loro. Ma 
tiel giorno 9 tì ebbero 9 casi e 6 morti , 
nel IO cinque casi , e quattro morti , nell' 1 1 
diciotto casi e 10 morti. E furono in diversi 
punti della Città, lai cautela dunque del lazza- 
retto era divenuta inutile, anzi nociva, perchè 
metteva tal pura che a sfuggirla molti infermi 
ne restarono occultati , e qumdi lé.case e robe 



{a) Porta rufioa* e porta rettore. 



loro sena h dm ctiitde; e cpiei che si seppe, 
ro non fò imi così presto che veramente ali ar- 
rivo della guardia nisstmo de' sospetti avesse po- 
tuto evitare il lazzaretto. Aggiungi clie i soldati 
per le guardie cominciavano a mancare (a^. Onde 
il Delegato, latto consiglio con i medici della Gùm« 
missione e con me, la tolse, ed ordinò che cr^* 
sciuto il numero degl'infermi, si mandassero colle 
buone ^li spedali , e que' che noi volevano si 
lasciassero pur curare in casa ma €<m ogni cau« 
tela. 

Allora il Bbgistrato come volle Monsignore 
destinò agli spedali i medici e ckirnrgi pensio- 
nati del Comune (6), e per direttori quelli della 
Gommisòoiie, ed sgrinfermi nelle case quanti al- 
tri si vollero prestare (c), mettendo a ordine per 
essi una, carrozza onde accorressero con agio. Far* 

(a) In assai oose era bisogno di essi. I «pulì per basta- 
tv arrivarono a non donnire giorni mteri* Yeramcnte ser- 
virono m mahiieia afae nerHA di esaer rleordata. E ai vnol 
dire simiglianle lode di Antonio Lagnile Ispettore di , Po- 
lizia . 

(b) A quello degli uomini Bartolomeo Gioja , e Luigi 
Palmieri ; ali' altro Pasquale de Jesu ed Angelantoiiio Eossi. 

(c) Furono SaTcrio Fiore , Francesco Zojpoli, Giovanni 
Colle de Vita medici | e Cario SertoU , Viiloeaio Meoli^ e 
nioola Kossi chiroi^i. 
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IH^ Ogni sp^le (li uno spcdalingo (a), e sei ser- 
venti uno ciicìiib)o (b) tono portbuijo e spendito- 
re e quattro vicino gVinfermi del sesso loro. Per- 
' iaò quauro focchini per le lettighe, sei becchini 
per li morti; e fece fare un'altra cassa ed un 
traino con due giumenti da caricarlo delle casse 
quando fossero piene. . 

Intantochè il Governo si adoperava co'meszi 
umani l'Arcivescovo faceva ricorso ai divini. Il 
dì ai luglio 9 vespro fece togliere la Statua di 
Nostra Donna delle GRAZIE, e dalla sua cbie* 
sa condurre alla cattrcdalc. Era senza diadema in 
testa. La portavano quattro man&ionarj ; tutti 
gli ordini del clero, i secolari in cappa, precede» ' 
vano con torchi accesi, e seguiva popolo infinito 
tratto dulia Gttà e luoghi vicini : conamosi pian* 
gevano , ed a pianto com movevano ! Il giorno 
appresso vi furono condotte anche in processio- 
ni le altre statue di Santi e Sante delie nostre 
chiese, e tutto il tempo della colera rimasero espo« 
ste alle preghiere : uihciavano tutto il di ^ e fu« 

{a) A principio fa il solo Giovanili Vacca piìore de> 
^ti di S.'Oio?aani di Dio* che mori di colera. Poi furono 

due , a quello degl' uomini Antonio Armento pie te , ed a 
quello delle donne Niccolò Ventura laico attempato* 
{p) Che iu uu laico cappuccioo. 



uiyiii^uLi Ly Google 



rono sickiltl assai voci d'orò argentò ed altri gio* 

jelli. 

£ mentre la grazia ai pregava ciie il nnl ces* 
gasse, alle anime di quelli che morivano FArcl- 

vescovo attendeva. Cui acciò i conforti di nostra 
S. Religione non mancassero^ mandò dicendo alle 
comunità regolari i confessori andassero dagli in* 
fermi nelle case e negli ospedali (a). Ed affine h è 
nissono morisse senza il Sagramento della Cresi* 
ma, fece pubblicare ai Curati che tutti i di ere- 
aimarebbe. E cresimò gran gente , massime nei 
primi giorni che furono il 17 e i8 di luglio. Le 
candele olferte o ricusò , o mandò in dono alla 
Mostra Donna, 

(a) T. a rarità de' confessori ed assistenti i moi ìbonJi fa 
setopré a' bisogni. Amniiramino speokloieabe quella dei PP. 
Cattiti che à ofièrìroiio e conerò a qualunque richiesta ; 
e quella de* Missionari del Saogue di Ges& che andavano 
per la città cercando cui giovare; e quella de' Crociferi che 
adempirono agli obblighi del loro istituto intrepidi e scaia. 
cautela. Clurati ed Economi nelle parrecchie proprie fecero 
il debito loro. Nelli spedali , oltre i Missionari e Gesuiti ^ 
i primi giorni si distinsero F.Giuseppe della Pietra de fusi 
guardiano de* Aiformati , FF. Giusep^ Berardi ed Agostino 
Palomba Agoatiniani» e FF. Pasquale da 6* Eramo, Oone- 
sioo d' Avella y ed Agostino di Maglianella MM. 00.-: ma 
poi il Delegato a maggior comoditi degt' infermi vi pose à 
star continuo» spesandoli il Comune, quattro preti. . 
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Ai 19 di loglio il munero de' maihd e det 

morti crebbe a dismisura; e ne*giorni appresso, 
sej^benc minoralOy fa anche grande. Si vedevano 
per ogni dove case in disordine ed in timori o 
in lutto ; ad ogni piè sospinto kctigbe portanti 
infermi agli spedali » medici e confessori dove 
entravano dove uscivano, csniti ed economi cBe 

0 soli o .con poco e taciturno seguito andavano 
facendo comunioni ed estreme unaoni» becchini 
col traino che si fermavano di quando in qoaa* 
do nelle piazze e nelle strade laighe per pigliare 

1 cadaveri e metterli nelle casse , nelle spezierie 
una calca che in fretta prendevan medicine; ad 
alcuni prese il male in mezzo la via, altri furo* 
no trovati morti in campagnai nel volto di tutti 
terrore, ed al colmo ! 

Quelli però che al soccorso e bene delFUni- 
Tersale attendevano in mezzo a tanto spavento re* 
starono intrepidi. Il Delegato sempre desto a scn*- 
tire a vedere a provvedere nelli grandi e ne'più. 
piccoli bisogni. Gli andamenti del male i rimedii 
gli ostacoli riferiva a Roma ; e temendo che il co« 
mime non potesse rq;gere a tanto peso » richie* 
deva soccorso dì denaro > ed ottenne qoattrocen* 
to scudi (a). Intento come stava al male , non 

(a) Non ha date questo solo il S. Fidre^ ma A hcm 
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perdeva di Tista l' abbondanza della grascia , il 
oonuneRÌo , k cimremaoMe co' TÌciiii. Giorno « 
notte consultava e disponeva, spesso con me e col 
Magistrato £re({ueiitemente col Magistrato solo. 
U qfiuile meno in nonxale gtiaffinri proprii, sta- 
va sempre al palazzo di città a' bisogni degli 
altri : non fece mai restare gF infermi un mo- 
ménto senm soecorsiy di nissuna cosa feee man- 
care gli spedali , i cadaveri della città e della 
oampagoa faoeva ' snbbito seppellire 9 le case e 
le robe snbito dinnfettare, i yomiti e gU escre- 
menti andati a terra subito lavare col cloruro di 
calce; delle cose baone e necessarie non fece es- 
sere mai mancamsa , delle nocive e vietate non 
fece spacciare dramma. Inteso dal Delegato che 
in certi luoghi aveva fatto prò il fumo di catrame 
e zolfo abbruciati , sobito ne comperò gran 
quantità , e ogni sera mandò fumigando piaz- 
ze e strade; più volte vi fece fare andie i fu« 
mi di Morveau. Dove ci voleva la for«i 1* usava, 
*dove ii denaro spendeva senza ritegno (a). I 

quanto h bisognato per k cautele eoo i feresUerì e cose 
loro, cioè quelle aireEntaffio, atte due baracche alle porte 
dalla cìttii, per le iettare detta posta, co. 

(a) Fu veramente gran virtù cittadinesca quella del ma^ 
gistrato! Tanto più che a tutto doverono bastare tre soli, 
il 9>nfido]ùere Paolo Gaipobiauco^ e gli aazìaiù Giovanni Ko« 
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medici dalla mattili aiU sera, preso poco risto- 
ro di ciix» e di flònno » ed ai lùsogno anche di- 
notte sindaTano curando ; quando non più si fir 
darano a piedi correvano in.carrozza ; quelli de«. 
gli spedali yì staveno le ore natliiia e vespro 
e poi andavano anche per le case : non badaya*' 
no pili a iUmo di Morveau e cloruro di calce » 
e senza nissana cautela griofenni trattaTano. E 
così pure i curati , gli economi , i confessori > i« 
spedalioghi, così i serventi» i facchini, i becchini 
stessi ! Credo che chi leggerà quieste nenMnrie e 
non ha veduto, crederà che io ho scritto per lo- 
dare ; e pure ho scritto il v^ro. Solo i becchini 
. e facchini non. fiioevano. per carità, ma per amor 
di guadagno, ed i becchini anche per timore, che 
si facevano sempre seguire da soldati , e spesso 
non cedevano che alla fq^a. Ma chi non sa che 
negl' altri lueghi è stata assai, peggio questa genia 
di uomini] 

Le due sepolture più di un mese mediante 
il clojro ed i carboni, come sopra è detto, non 
esalarono fetore ; ma cresduti i cadaveri , e 8ta« 

scio , e Salvatore Scrrone Gramignaizi. Alcun giorno fu 
quarto anche Antonio Cardone anziano: gli altri chi morto 
chi assente* chi per altra cagione | non iuterTennero al* 
i* officio. 



te assai spesso .aperte cominciarono a puzzare. Sep» 
pelo U magiairato» od inoontaneate ni conniltò^ 
erano tre ore di notte del i6 luglio : la notte 
stessa iù posto nelle fòsse tanta calce che i ca* 
dawi ioperehi^, ed il fetore cessò. Nuovi cada- 
veri frattanto si accumulavano ed il fetore si ri- 
produceva : era Ticino la Città nella valle lo 
«entivaM gli abitanti di quella parte, dove fpà In 
colera menava più strage ; la Congr^azione spe- 
ciale di Sanità aveva riprovalo Aia contro i re« 
gdamenti qnk i cadaveri non i*inlerriavano : em 
dunque tempo di stabilire un'altro luogo proprio 
a dmiterOy dove i cadaveri oon aicurtà a nornui 
de' regolamenti si aetterrasseiyi. Pensai il luogo , 
e la dimane (17 luglio ) alla Commissione in« 
tera convocata da Monsignoie a qneilo fine , lo 
proposi : è a dosso del colle la Granpotensa nel* 
la parte opposta a quella che guarda la Città, ver- 
so ponente» distante forse un miglio da fotta 
Lorenzo, là terra argillosa* La Commìasione vi<* 
6to il caso urgente per le esalazioni già fatali ai 
tnqppo vicini aibitanti ; ed il luogo proposto in 
sito elevato aprico, dietro un colle, terra argillo* 
83, la distanza competente^ insomma quale vuol 
essere per lugioni fisiche, e per norma daU dal 
Governo, specialmente col dispaccio della S. Con- 
sulta del i maggio i63A| lo approvò ed a larvi il 
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moTO cimitelo lo destinò, ed al Gon&loaiere csoo' 
due Anziani a me ed al ttiedico SduiiM oomnifr 
se di andarvi coli' architetto comunale a fissare 
restenaìo&a ed i limiti , ed a 8tid)ilire quanto si 
doveva al bisogno presente. Vi andamnoo il gìor» 
no stesso y scegliemmo 6678 m^i quadrati di 
terreno il meglio esposto, il meno chino, e sodo 
SI che le opere necessarie ti fossero dorereli. Rt« 
ferito al Delegato , col la pianta, ed approvato, su* 
bilo il terreno fu Taiiato, yi fiirono earati cen* 
to fossi 8 palmi profondi , •firtta V entrata con 
cancello, una conserva di calce, un alloggio pel 
custode , e la strada resa carroazabile. Poi V Ar« 
dvescoTO tì mandò il Canonico Yinoenzo Nar« 
doue a benedire , e dopo benedetto , chiuse per 
sempre le due vecdùe lbase,'TÌ si nundarono sr 
sotterrare colla calce e ben coverti di term tutti i 
morti. Quei de'colerici però non furono molti , 
che il male già dal si di lo^io dedtoaatff ^ la 
vigilia della Madonna di mezzo agosto aflbtto 
cessò* 

A^li 8 di a^to la Cbmmiflsioae Sanitarìa' , 

volendolo il Delegato per lealtà del commercio , 
stabili die il Magistrato non prima di 18 giorni 
dopo r ultimo caso potesàé dichiarare la colera 
cessata. Nello stesso di tolse il divieto delle frut* 
ta e degli erbaggi, purché pelò, fossero buoni, e 



matttrìf eooeOiMtti i f^fesom ma uoa quelli pec> 

Cessata la colera non cessarono le cure del 
Goremou ImpeMioecliè il Bdkfato prima di tut' 
to fece cbto il Goamiit a qwBti ^con «lo a cra«* 
no adoperati per lo pubblico bene medici cbirur- 
gi spedalinghi ufficiali £uDHgU e aenresti daan ia 
scritto ed in deaari um pimm di gratitii£iio«<k 
Appresso Tolle che si adoperasse a non far tor- 
nare il male. Ondo, oonsmmnte la Gofamisnone, 
proibì le Mere di & BaflolonMO o dì 8. fVattce<* 
SCO, perchè il concorso di tanta gente di luoghi 
dove era la cederà et potava rinetten no' guai; 
e stabilì che si facesse in tutta la città , ed eeian* 
dio nella campagna» una disinfettazione generale. 
Perchè gli i i di aMtomlire io- proposi alfe <2ont« 
fnisricwi il modo che pensai {a} ; il quale atto 

(a) Il modo era che. il H^jpitiato dofm a* f!wtfl)tos 
»o dopatati ed un capo in ogni parrocchia^ hi cfaak difisa 
fra loro hi venti parti, ognuno otterfane la parte* soa e 
le stante e roba tróvateTi riferisse al capo 3 (j08Ì tutti i ca« 

pi iufunualu il Magistrato di quante stani» e robe do^e- 
-vansi disinfettare , e' ne avrebbero avuto aitrettaote 
pat ti di materia disinfiettaiite già preparata , e per mei* 
so .de' deputati le avrebbero distribuite abitanti a 
custodi delle cass^ iatruendoU anche, oomé Sisi atessl dot»» 
vano essere* istmiti, del coinè dovevano Sue, 3« C!oal in un 
giorno ed ora stabilita tatti dovevano da se case è robe kh 



«Hoido iìicile e di poca spesa , fa approvato; e 
commesso al Magistrato di mandarlo ad effet- 
to . Fipalmente , poiché per essere passata la 
paura le solite paasioiii erano tòmate in scena \ 
e si andavano spargendo scbcchezze intorno al 
nuovo cimitero , ragunò la Commissione a di 3o 
settembre » e consultò sulla gravissima bisogmr del 
seppellire i cadaveri in ogni tempo avvenire. La 
G)mmissione letto la legge nel 1817 da Papa 
PIO VII. ùiitA promulgara, che in «otto lo stato 
ogni luogo avesse il soo idoneo cimitero , dove 
tutti i i^orti senza distinzione ai dovessero sep- 
pellire » e che frattanto, si ^Mevano i cimiteri si 
mandasse a seppellire cautamente neUe chiese fuori 
l'abitato; intesi più dispacci .posteriori della S. 
Consulta» e. della Gongregasiotta speciale di Sa- 
nità, che' fesecucione di quella legge onninamente. 

ro dìsinfettaK ; ed i deputati frattanto per le parti fora 
andare sorvegliare. 

£a materia disinfettante dovcTa essere il cloro nelle 
stame e nelle robe dove si poteva , e dove nò , e negli ac- 
quitrini il cloriiro di calce nèll acqua , entrambi come i piik 
idonei. La disinfettaùone doveva durare almeno sei ore ^ 
nelle chiew la notte, e nc|^' altri iaogbi il di -seguente, 
non ai faceva nelle strade doaehè e campagne aperte , c9- 
xaediè capaci del contagb, perchè slatt già purgate dalle 
piogge dtr'^**^'*. venti» e fumi di zolfo brttdantc'da più di 
un mese. 



impongono^ conàdenito non essere più tempo 
d'iiuLagiare y perchè ogf^mai sU ubo firn noi lo in- 
dici della colera, e T esalazione de' cadaveri, mas- 
sime nelle chiese dóve traggano gran genie, so* 
no poientissime • farlo rìpailalare; e visto fioaU 
mente esser c^ucóLo li desiderio dell' universale , 
questa là volontà del Principe , deliberò subito 
si mettesse mmo a p e rfeak— re secondo la nor» 
ma stabilita nella suddetta legge e dispacci il ci- 
mitero incominciato , e che frattanto i morti si 
mandassero a seppellire dih» in cassa nelle chiese 
de' zoccolanti che sono fuora la città a duecento 
passi. £ deputò a far eseguire il Magistrato co» 
manale, il deputato ecclesiastieo , il marchese 
Pacca , r architetto Torre , il medico Scbinosi ^ 
me. Ma rArcivescoTO , senza Y approvazione dei 
quale nissuna disposinone che riguardi giurisdi* 
zione ecclesiastica può essere ma udata ad effetto» 
•la seconda parte della deliberazione non volle 
tutta approvare , ed ordinò ai parrocchiani che 
per li cadaveri de' colerici lasciassero fare al Go« 
verno, ma gli altri» come sempre si è fatto, alle 
solite chiese si dovessero sotterrare. 

A questa ripruovazione il Magistrato non si 
volle più adoperare per le cautele sanitarie» e di« 
chiarò non vi essere più denaro da spendere.! 
Onde mancato il denaro e chi bceva eseguire , 
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non si potò più praticare la disinfettazione gene- 
rale , le baracche alle porte della città dove si 
purgavano i forestieri che entravano furono chiu- 
se (a), gli spedali disfatti (b), ed il compimento 
del nuovo cimitero messo in non cale. 

Si resero le grazie che si seppero maggiori 
a DIO di aver fermato il flagello, ed a NOSTRA 
DONNA, di. averlo intercesso. L'Arcivescovo dopo 
un solenne triduo nel Duomo, cantato il Te Deum, 
fece ricondurre in processione le statue alle Chie- 
se loro ; ed il concorso del popolo di ogni ceto, 
e la pietà, e la commozione furono tali che as- 
sai di tempo nella mente nostra dureranno. 11 
Magistrato fece incidere in tabelle di argento do- 

, , j.^ .... . . •;: -.'.i^d^'l^xU' U^'- 

) i' il, l > , 'ilfi'/V 

{a) Il Delegato lo permise , pcicUìì la colera nelle prq- 
vincic attorno a noi era già cessata. 

(p) Dati però in serbo i letti e gli altri arnesi ben di- 
sinfettati a' religiosi , e le case lavate affatto col cloruro di 
calce, più volte affamate col cloro, vuotate le latrine, ed 
imbiancate le mura» 
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(a) Qucil» mmone tono dettato di qud cara u^egno 
di Carlo Gaiola dmiissimo scrittore italiano. 

Ninetta per NOSTJU ZmNji è éon 

. . .OE . ECCELSA .m. FOXEKT^ 
ÒH . STATA . SEMPRE . DI . NOI • TENERISSIMA 

• VERGINE . SS. . DELLE . GRAZIE 
PERCHE' . SAPPIAN . V ETÀ' . FUTURE 

DA . QUANTO . ORRIBIL . TLAGLLLO 

NELLA . SCORSA . STATE 

DEL . MOGGGXXXVn. 
LA . aXTA' . REDIMESTI 
A . PIEDI . TUOI ; QUESTA . MEHORLl 

OSSEQUIOSI . E . GRATI 
IL . GOVERNO . IL . CONSIGUO . IL . POPOLO 
BENEVENTANO 
XXIX. • OTTOBRE? 

JZ • FM^brme . Ewziale • Molare • C%e . Atecmineiaio • 
NeOe , Regimi . XW . Gange . Si . Cóniimò . Tremendo . 
DaWMa . In . Europa . Funestò . Dt . Numerose . Morti . 
Lontane . E . Ficine . Città . Noi . Qui . Lo , Vedemmo . 
Pochi , Z>i . Feroce . E • Co///c . Estinto . /?* . Botto , Sul • 
Crescere . Così . »St , Adempiati . Z.e . Comuni . Speranze • 
Concelte Nel . 18 . 0//o^re . Quando . . Consigfio . 
/e/iiio^ . Minacciare , Ito . /VdjDoA' • TVt/to . Sua , fiducia ^ 



cerimonia si recò con il Delegato a capo , a raet* 



Tosta . In . MÀRIA . Le . Decretava . Nuovo . Magftifico . 
Tempio . E . Z/^. Gwr/u . Appresso . Paolo . Capobianco . 
Dei . Marchesi . Carifi . Gonfaloniere . Lo . Profferiva . So- 
lennemente . In . Foto . A. D. 0. M. Dopo . IL . F angelo . 
Dtlla . Messa . Pontificale . />' Ognissanti, 
j - ' • . . . .... . . f 

Celebrava . /Z . Cardinale . Arcivescovo , 
GIAMBATTISTA BUSSI. 

V . . . Presenti. 

* > // . Delegalo . Apostolico* 
Monsignor ENRICO ORFEI. 

, • " 

^ . G/t . Anziani. 

, Giovanni Roscio • ' Giuseppe Gardone Aibiai 

Antonio Maria Gardone Celestino Bosco \ 

Salv. Gramignazii Serrone Luigi Jair 

Ignazio Fallante Domenico Tucci. ; 
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lerle a' piè della Yergun^ SS. dello Grazie i e 
deUa Bladre Saa S. Ama. * 



raitraper S.MilUèeosk 

ALL' AUGUST4 . £ • GLORIOSA ^ MADRE 
. SEUA.GIUN. MADRE .DI. DIO 

S.ANNA 

DELLA . CITTA' . DIF£NDITRIC£ • ANTICHISSIMA , 
E . A .^TUnS • NECESSITA' • PRESENTIS5IMA 

• * 

PER . LA . FEROCU 
DEL . GRDDEL . MORBO . ASIATIGO 

NEL . SUO . DI' . FESTIVO 
. IMPROVVISAMENTE , AlfMANSTU 

RICUPERATA . LA . SALUTE . PUBBLICA 
MEMORI . DEL . B££(£EICIO 

IL . GOVERNO . IL . CONSIGLIO . IL . POPOLO 
BENEVENTANO.. 

• -• • . ' 

Oflèrifanodefoti 

a XXIX. ottobre MDCGCXXXVII. 

ENntOO ORFEI di OR FI ET O Delrgato Apostolico 
Paolo U^obiaoco de^ Marchesi di Carifì Confalomettm 

Giovanni Roscio - Giuseppe Cardane Jlbini - jintonio 
Cardane - Celestino Bosco - Salvatore Qramignàx» Ser» 
r<mzl4ifei Jm:''Jgnath Fallante »Asa^ . ^ 
, 6 ' 



Siccome il corso della colera nella nostra 
città è stato quale in tutti gli altri luo|;lii, cosi 
anche qaelio dello anduimenio dell' universale. Il 
quale per essere lezione da trame firutto, voglio 
cke a chi leggerà queste memorie uoa resti igno- 
to. Al primo caso n fbrmaròno due parti» una di 
|jochi che co* medici della Gomminone lo ere* 
decano di colera, T altra di moltissimi che con- 
tradicevanò^ o che Teramente non crede^aero, o 
che per Ani particolari facessero le viste di non 
credere. Questi 'benedetti lini spno la cagiojae pria* 
cipale , per non dire unica 9,.,che gli fiioa&ini si 
guastano, e da ragiòncToli e buòni che Dio li ha 
fatti « maligne bestie diventano ed insensate. I 
casi crescevano» é con essi i credenti; ma non 
per questo V altra parte si rimetteva , anzi viep- 
più si ostinava. £ perchè le morti erano cose di 
latto e non si potevano negare i le attribuivano 
quapdo a stravizzi, quando a collera o paura, e 
i^uando a malizia de! medici. Coi medici se U 
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pretoJevano più jpeaso , specialmente con quel 'i 
della GommUsione Sanitaria (a) ; ed issando la 
cirpostanca. che tutti morlfunQ presto eoa spasi* 
mi e soontorcìmeiiti a guisa Jt gli attossicati , si 
diedero a gridare veleni Teleni ! i Queste voci la- 
cero che il volgo cieco come è «redendolè, non 
solo non si curasse degli ajuti del governo, nm 
e li schifiksse. Uomini dabbene si sforzavano di 
'persnadere itt irerità ; i Missionarii ed i Gesuiti 
predicavano il flagello la penitenza e la necessa- 
ria sobrietà , il (loverno non sapeva piti che si 
fare per trarli dair inganno; e quelli, facevamo 
peggio, sino a mangiare per dispetto i cibi vie- 
tati i più nocivi. Ma il dispetto tornava «-gran 
'danno loro; chè'il rotile trovando tante disposi^ 
^oni favorevoli presto si propagò , e venne jl 
'terribile giorno luglio !•. Questo fu il gìorito 
del disinganno : chè alla vista di tanti morti tut- 
ti doverono far se^no. Quel dì ed altri appresso 

{a) E più di tutti con G. Gioji come quello che dal 
iS3i credeva la colera inevitabile, ed insisteva che quanto 
faceva di bisogno per la venuta del contagio si prepprasse* 
Ma qui devo dit^ due cose ; una a lode sua , che tutto il ' 
teiu^o della colera -non badando ad ingiurie né temendo il 
contagio, vecchio come h dalla mattina alla sera a paro di 
quelli (Iella più li esca r là andava ji.cdiraiulo; 1' altra n lode 
del Goveiiio, che per tanla buviczza c iclo lo ha fatto Goa- 
sulloi'c dclb Delegatone, 
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molli morirono di spavento ; ma cominciò la sa« 
Iute pubblica^ perchè ognuno pensò jid acconciar* 
dell'anima, ed usare temperanza e cautele qutin- 
te più seppe. E coi^i , come piacque a Dio, la 
colera presto declinò e finì. 

Chi bòi' consideri^ b mortalità della colera 
in Benevento a confronto di tiante altre città si- 
mili non è stata gran fatto. £ vi baonq contri* 
Imito aèsai i provvediménti del GoTérno>. i con- 
sigli della Commissione Sanitaria, ed il zelo del 
Magistrato. Che 3e da principio fo^ stato nel* 
r universale concordia temperanza e cautele, e 
gl'infermi in vece di occultarsi si fossero lasciati 
. isolare e dagli eflÌGaci spedienti del governo aju* 
' tare, forse il morbo o finiva subilo come in al* 
tre parti, o durava poco e minor danni arreca- 
rla.- Ma era castigo di Dio e doveva fare il suo 
corso! 
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Il Delegato adoperandosi per Benevento le 
altre terre del Ducato non mise in non cale; 
anzi le proTTÌdenze per noi fatte, e per esse an« 
Cora fece. Ai 25 di Agosto la colera cominciò a 
S. Leocio» e poco stante negli altri comuni : dor 
Te cpianto durasse e 'quanti ne morisse ognuno 
potrà vederlo nel seconio quadro. In ogni co- 
mune furono stabiliti all'istante medici spezierìe 
aoccorsi di qualunque maniera a poveri, un'ido- 
neo cimitero, regolamenti, disinfeltazioni col do- 
ra e col cloniro di calce nelle case , e nelle to< 
be, e col zolfo abruciato nelle strade, ed un uf« 
fìciale che tutto ciò faceva attentamente eseguire. 
Fà riferito che a S. Leucio il- magistrato adope* 
rava con poco zelo , e con pochissimo Y uditor 
l^ale, e che il denaro del comune non era pre- 
sto: il Delegato vi mandò subito un G>mmissa* 
rio con soldati a prendere il conto, minacciò ca- 




stiglii al magistrato» e sospese dì ulllcio l'uditore; 
ed i denari ai troTaróbò, ed* il magistiato d'iadi 
in poi ftce il dover suo . In fine cessata la co- 
lera il Governo ba fatto compensar^ i neriteYoli 
secondo il pòlere delle comuù lorow 
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